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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO  

Le modalità di partecipazione degli enti locali 
all’accertamento delle entrate erariali 
 

importanza del 
ruolo dei Comuni 
nella lotta all’e-

vasione fiscale è stata da 
sempre avvertita dall’Am-
ministrazione finanziaria. 
La spinta a nuove ed effica-
ci sinergie per il contrasto 
all’evasione è giunta, tutta-
via, dall’art. 1 del D.L. n. 
203 del 2005, attraverso il 
riconoscimento ai Comuni 
del 30% delle maggiori en-
trate riscosse in conseguen-

za della collaborazione of-
ferta. Il recente D.L. n. 112 
del 2008, convertito poi nel-
la L. n. 133/2008, nel con-
fermare il mantenimento 
dell’incentivo di una quota 
parte delle maggiori somme 
riscosse, stabilisce un gene-
rale rafforzamento dell’a-
zione di contrasto all’eva-
sione attraverso un rinnova-
to coinvolgimento degli En-
ti locali. In un contesto in 
cui (art. 1 comma 7 del D.L. 

n. 93 del 2008) viene stabi-
lito che fino all’attuazione 
del federalismo fiscale è 
precluso ai Comuni delibe-
rare aumenti dei tributi delle 
aliquote e delle addizionali, 
diventa fondamentale per i 
Comuni saper cogliere l’op-
portunità offerta dalle re-
centi misure, il cui compi-
mento presuppone anche 
l’approntamento di un’ade-
guata strategia organizzati-
va che sappia tradurre la 

collaborazione in un reale e 
positivo coordinamento si-
nergico nella lotta all’eva-
sione. Date le difficoltà di 
applicazione delle modalità 
operative, Asmez ha orga-
nizzato un Seminario di ap-
profondimento che si svol-
gerà presso la sede di Napo-
li al Centro Direzionale, 
Isola G1, il prossimo 28 
NOVEMBRE dalle ore 9.30 
alle 17.30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: IL PACCHETTO SICUREZZA - ASPETTI E COMPETENZE DELLA POLIZIA MUNICIPALE 
(D.L. 23 MAGGIO 2008 N. 92 CONV. IN LEGGE 24 LUGLIO 2008, N. 125) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 27 NOVEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504555 - 61 - 14 - 04   
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sicurezzastradale.doc 
 
SEMINARIO: LE NUOVE MODIFICHE AL CODICE DELLA STRADA (D.L. 23 maggio 2008, n. 92 conv. in L. 
24 luglio 2008, n. 125, D.L. 3 giugno 2008 n. 97 conv. in L. 2 agosto 2008 n. 129, D.M. 30 luglio 2008 e D.M. 28 lu-
glio 2008)  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 4 DICEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504555 - 61 - 14 - 04   
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/codicestrada.doc 
 
SEMINARIO: LE NOVITÀ SUI SERVIZI DEMOGRAFICI: STRANIERI E COMUNITARI NEL DECRETO 
LEGGE 92/2008 E LA GESTIONE DEL SERVIZIO PUBBLICO CIMITERIALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 9 DICEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.75045 
04 - 61 - 55 - 14 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/demografici.doc 
 
CORSO DI PREPARAZIONE AL CONCORSO PER SEGRETARIO COMUNALE   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 17 DICEMBRE 2008 - 2 FEBBRAIO 2009. Per informazioni e adesioni contatta-
re il numero 081.75045.47 - 17 - 14 - 04 - 61 - 55  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/corsosegdic2008.pdf 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’ 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 271 del 19 novembre 2008 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) il DPR 7 novembre 2008 - Scioglimento del Consiglio comunale di Lucera; 
 
b) il decreto del Ministero dell'economia 11 novembre 2008 - Individuazione per il 2009 dei contributi annuali che le 
Regioni a statuto ordinario sono tenute a versare all'ARAN. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CONSIP 

Aggiudicato lotto per fornitura stampanti e multifunzioni 
 

onsip ha aggiudicato 
provvisoriamente 

(fermo l'espletamen-
to degli obblighi di legge) il 
lotto 1 della gara telematica 
per la convenzione di forni-
tura di stampanti ed appa-
recchiature multifunzione in 
acquisto e dei servizi con-
nessi ed accessori per le 

Pubbliche Amministrazioni. 
La gara è stata vinta dal RTI 
(Raggruppamento tempora-
neo di imprese) formato da 
Esprinet Spa e Converge 
Spa, che ha ottenuto la for-
nitura al prezzo di 
2.498.800 euro, con un ri-
basso del 69,11% rispetto al 
prezzo a base d'asta e del 

54,19 rispetto al prezzo me-
dio della PA. La convenzio-
ne avrà durata di sei mesi a 
decorrere dalla data di atti-
vazione e potrà essere pro-
rogata fino a ulteriori sei 
mesi. Prevede un massimale 
di fornitura (ovvero il quan-
titativo complessivo dei be-
ni acquistabili in conven-

zione dalle PA al prezzo 
convenuto) di 40mila appa-
recchiature. La gara è stata 
effettuata a procedura aperta 
ed è stata aggiudicata con la 
modalità dell'offerta eco-
nomicamente più vantag-
giosa, seguendo criteri eco-
nomici e tecnici. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Per il rilascio dell’autorizzazione all’utilizzo delle zone occorre il pa-
rere del comitato faunistico 
L’addestramento dei cani solo in aree abbandonate 
 

amministrazione 
provinciale che 
autorizzi la costi-

tuzione di zone per l’adde-
stramento dei cani deve fare 
in modo che siano distribui-
te uniformemente nel terri-
torio e che interessino terre-
ni marginali. Il Tribunale 
Amministrativo Regionale 
del Lazio ha così accolto il 
ricorso di un’associazione 
nazionale di caccia contro la 
Provincia di Rieti che aveva 
autorizzato la confederazio-
ne italiana di agricoltori a 

realizzare una zona di adde-
stramento dei cani nel terri-
torio del Comune di Mono-
poli di Sabina, in un’area di 
agricoltura intensiva e limi-
trofa ad un altro centro di 
addestramento. Secondo i 
giudici amministrativi il ri-
corso è fondato in quanto 
l’amministrazione provin-
ciale non può autorizzare la 
costituzione di zone di ad-
destramento cani senza il 
previo parere del comitato 
tecnico faunistico venatorio 
provinciale. Inoltre la rea-

lizzazione di questi centri, 
aventi non solo lo scopo di 
promuovere l'addestramento 
e l'allenamento dei cani, l'e-
ducazione cinofila e venato-
ria dei cacciatori, ma anche 
il recupero dei territori mar-
ginali e la riduzione dei pre-
lievi della selvaggina ripro-
dotta allo stato brado, deve 
avvenire nel rispetto del 
Piano faunistico venatorio. 
Infatti in base a que-
st’ultimo le zone di adde-
stramento devono essere 
collocate in aree caratteriz-

zate da condizioni ambien-
tali degradate, non interes-
sate da cospicui fenomeni 
migratori o dalla presenza 
di particolari emergenze 
faunistiche e soprattutto de-
vono essere distribuite uni-
formemente nel territorio. 
Pertanto l’amministrazione 
non poteva autorizzare la 
costituzione di una zona ad-
destramento cani in un’area 
di agricoltura intensiva e 
confinante con un’altra zona 
di addestramento. 

 
Tar Lazio 9797/2008 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CAMPANIA 

Siglata intesa con Anci su politiche giovanili 
 

assessore alle Poli-
tiche giovanili Al-
fonsina De Felice, 

ha firmato oggi un docu-
mento di intesa con l'ANCI 
Campania per il rafforza-
mento della collaborazione 
tra la Regione e le ammini-
strazioni comunali nel cam-

po giovanile. L'accordo, che 
durerà tre anni, e' stato sot-
toscritto in occasione del 
convegno nazionale Infor-
magiovani, in corso a Castel 
dell'Ovo. I due organismi si 
sono impegnati a program-
mi comuni che consentano 
il coinvolgimento dei gio-

vani, attraverso molteplici 
strumenti, quali borse di 
studio, tirocini formativi e 
di orientamento. La Regio-
ne, attraverso il Settore Po-
litiche Giovanili e il Forum 
Regionale della Gioventù, 
assicurerà il monitoraggio 
delle azioni progettuali coe-

rentemente agli obiettivi 
della programmazione ge-
nerale in materia di politi-
che giovanili. Al documento 
di intenti e di indirizzo farà 
seguito l'approvazione di un 
apposito protocollo di inte-
sa. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TAXI 

Tar contro Campidoglio su limiti a Ncc 
 

l Tar Lazio ha accolto 
oggi i ricorsi presentati 
dai conducenti di auto a 

noleggio (NCC) esterni al 
Comune di Roma contro la 

determinazione dirigenziale 
1613 del 6 ottobre 2008, 
che disciplina l'accesso al-
l'interno delle Ztl per le 
stesse Ncc prevedendo re-

gole ad hoc per chi viene da 
fuori la Capitale. Nel dispo-
sitivo della sospensiva é 
scritto che il provvedimento 
del campidoglio «di fatto 

attuava una restrizione del 
mercato». 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TURISMO SCOLASTICO 

Nasce la rete regionale 
 

ette Regioni unite per 
fare rete. Al centro di 
questa rete il turismo 

scolastico. La Toscana è la 
Regione capofila per un 
progetto che vede assieme 
per un turismo di qualità 
destinato alle scuole Um-
bria, Liguria, Emilia Roma-
gna, Puglia, Sicilia e Lom-
bardia. Secondo gli ultimi 
dati contenuti nell'Indagine 
conoscitiva sui viaggi delle 
scuole dell'Osservatorio sul 
Turismo scolastico del Tou-
ring Club Italiano realizzata 
in 144 istituti scolastici su-

periori di secondo grado, 
nell'anno scolastico 2007-
2008, lo stato di salute del 
settore è buono, con un va-
lore di circa 375 milioni di 
euro che evidenzia una cre-
scita di 25 milioni rispetto 
all'anno precedente. La do-
manda potenziale riguarda 
130mila classi per un totale 
di 2,7 milioni di studenti, la 
realtà parla di due classi su 
tre che effettivamente vanno 
in gita con un'adesione me-
dia per ogni classe del 70% 
degli studenti, per un totale 
di circa 1milione e 300mila 

studenti. Tenendo ben pre-
senti questi dati, ma pun-
tando anche sulla qualità e 
soprattutto sul valore didat-
tico del viaggio di istruzio-
ne alcuni anni fa è nato il 
progetto denominato «In 
viaggio x capire» che vede 
l'Apt di Arezzo, per conto 
della Regione Toscana, En-
te capofila di questo ambi-
zioso progetto. La nuova 
tappa di questo percorso di 
valorizzazione si sta concre-
tizzando proprio in questi 
giorni in cui circa un centi-
naio di insegnanti, apparte-

nenti alle 7 Regioni che a-
deriscono al progetto, stan-
no partecipando ad un edu-
cational tour per scoprire le 
peculiarità didattiche con-
servate in queste regioni. 
Nell'occasione, in Toscana, 
come nelle altre regioni, è 
stato presentato un impor-
tante progetto didattico stu-
diato per l'occasione dall'A-
genzia nazionale per lo svi-
luppo dell'autonomia scola-
stica - ex Irre Toscana. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

UE 

Alla Puglia il premio contro il lavoro nero 
 

a Regione Puglia ha 
vinto il primo premio 
nella categoria 'em-

ployment' agli European 
Regional Champions A-
wards, il concorso organiz-
zato dal Comitato delle  Re-
gioni dell'Unione Europea 
per le migliori pratiche 

amministrative dei 27 Pae-
si.Il progetto risultato vinci-
tore è quello legato al bando 
regionale di finanziamento 
mirato a interventi nel setto-
re agricolo per l'emersione 
dal lavoro nero e irregolare, 
la cosiddetta 'Legge Barbie-
ri' del 2007.  La Puglia - 

spiega un comunicato della 
presidenza della Regione - 
rientrava nella terna dei 
progetti finalisti, insieme 
alla comunità di Valencia 
(Spagna) e alla cittadina di 
Sodertaljie (Svezia). Una 
vittoria ottenuta grazie al 
voto elettronico espresso via 

internet dai membri effettivi 
del Comitato, e che «assu-
me maggior valore se si 
pensa che al suo interno la 
maggioranza dei componen-
ti appartiene al gruppo di 
centro-destra del Ppe». 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

LA CRISI GLOBALE - Gli interventi per il rilancio 

A fine anno bonus per le famiglie 
Tremonti: Irap deducibile dall'Ires, rivalutati i beni strumentali delle 
imprese 
 
ROMA - Il cantiere del 
piano anticrisi è ancora a-
perto. Ma alcune certezze si 
fanno largo tra le ipotesi al-
lo studio dei tecnici a meno 
di una settimana dal Consi-
glio dei ministri di mercole-
dì 26 novembre. Che, se-
condo quanto affermato da 
Silvio Berlusconi, dovrebbe 
varare un primo pacchetto 
di misure per famiglie e im-
prese, dal valore stimato 
(almeno per il momento) tra 
3,8 e 4,3 miliardi. Anche se 
il Cdm potrebbe limitarsi a 
un primo esame del piano 
attendendo l'ufficializzazio-
ne delle "mosse" di Bruxel-
les. In ogni caso nel pac-
chetto italiano un punto 
considerato ormai fermo è 
la destinazione a dicembre 
di un bonus familiare, in 
forma una tantum, alle fa-
miglie meno abbienti pro-
babilmente con un tetto di 
reddito compreso tra i 
12mila e i 20mila euro. 
Questo intervento è visto da 
alcuni tecnici dell'Esecutivo 
come il primo  passo in di-
rezione del quoziente fami-
liare. Ma per il ministero 
dell'Economia si tratta solo 
di una semplice misura di 
sostegno slegata dalla logica 
del "quoziente". Lo schema 

su cui si starebbe lavorando 
a via XX settembre e alle 
Entrate è maggiormente in 
linea con l'intervento "pro-
incapienti". L'agevolazione 
dovrebbe essere tuttavia 
modulata sulla base del red-
dito effettivo e del numero 
dei figli e degli altri familia-
ri a carico (anziani compre-
si). Una sorta di famiglia 
fiscale. Il costo dell'opera-
zione supererebbe il miliar-
do di euro. Secondo le ulti-
me (provvisorie) simulazio-
ni, il bonus si snoderebbe 
tenendo conto di tre diverse 
fasce di reddito e composi-
zione familiare: ne avrebbe-
ro diritto i coniugi senza fi-
gli (due soli componenti) 
fino a 12mila euro; le fami-
glie composte da 3-5 com-
ponenti tra i 12mila e i 
17mila euro; i nuclei con 6 
o più componenti fino a 
20mila euro. Un dispositivo 
tarato su lavoratori dipen-
denti e pensionati che l'Ese-
cutivo sta pensando di e-
stendere, già in prima battu-
ta, ai lavoratori autonomi. 
Soltanto in futuro il Gover-
no potrebbe incamminarsi 
sulla strada del "quoziente", 
anche grazie alla revisione 
delle detrazioni Irpef, an-
nunciata dal sottosegretario 

Daniele Molgora rispon-
dendo ad una interrogazione 
parlamentare: «Il Governo 
sta valutando «una possibi-
le, complessiva revisione 
del sistema delle detrazioni 
dell'Irpef, che prevede at-
tualmente ben 49 forme» di 
sconto. Dell'elenco di misu-
re del pacchetto anti-crisi 
considerate ormai quasi cer-
te fanno anche parte la co-
siddetta Iva per cassa, la 
proroga della detassazione 
degli straordinari e lo "scon-
to" dell'Irap almeno sulla 
parte della componente co-
sto del lavoro (deducibilità 
del 10-15%). Uno sconto 
sostanzialmente confermato 
nel corso della Conferenza 
Unificata Governo-enti lo-
cali dal ministro Giulio Tre-
monti. Che fa sapere che 
per il via all'Iva per cassa 
occorre attendere l'ok della 
Ue. Praticamente sicura è la 
riduzione di tre (o quattro) 
punti degli acconti fiscali di 
novembre. Che non dovreb-
be però riguardare l'Irpef, 
anche perché i sostituti 
d'imposta hanno già sostan-
zialmente provveduto al 
versamento. Per le imprese 
il piano dovrebbe prevedere 
anche l'estensione del credi-
to d'imposta per la ricerca e 

lo sviluppo anche ai casi in 
cui l'azienda scelga di affi-
dare il progetto all'estero. Di 
fatto acquisita è poi la riva-
lutazione dei cespiti e dei 
beni strumentali. Quanto 
alle altre misure, resta molto 
"gettonata" la riduzione del-
le accise sulla benzina, al-
meno per il periodo natali-
zio. I tecnici stanno ancora 
verificando la compatibilità 
di questo intervento. Sem-
bra tramontare invece l'ipo-
tesi di una «Robin tax» su-
gli operatori di telefonia 
mobile. Praticamente con-
fermata è l'estensione a pre-
cari ed "atipici" degli am-
mortizzatori sociali, la cui 
dote salirebbe dagli attuali 
600 milioni a quota 800-
1.000 milioni. Sicuro appare 
anche lo sconto sulle bollet-
te dell'energia elettrica e del 
gas peri soggetti con redditi 
inferiori ai 20-25mila euro 
(ma platea e tetti restano da 
definire). E anche l'ammor-
bidimento delle norme che 
prevedono un riallineamen-
to dei valori civili e fiscali 
dei bilanci, secondo i nuovi 
principi contabili. 
 

Marco Rogari
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L'ALTRA FACCIA DEL FISCO  - Enrico Letta: insieme al debito 
è la causa della mancata crescita 

«La vera zavorra? È l'evasione» 
ANGELETTI - «L'aspetto più preoccupante è quello culturale: l'ag-
gettivo furbo è spesso vissuto dai cittadini italiani con ammirazione» 
 
ROMA - Un'evasione fisca-
le da record mondiale, che 
le stime più attendibili 
quantificano in almeno 100 
miliardi l'anno. È la vera 
questione irrisolta, parte co-
stitutiva e persistente dell'a-
nomalia italiana, il vero ma-
cigno che pesa sul futuro 
delle nuove generazioni. 
Fenomeno tristemente noto, 
ampiamente documentato e 
scandagliato, e che ora ci 
viene riproposto grazie alla 
minuziosa inchiesta condot-
ta da Roberto Ippolito, re-
sponsabile delle relazioni 
esterne della Luiss, nel libro 
«Evasori, chi, come, quan-
to», pubblicato da Bompia-
ni. Ne hanno discusso ieri 
sera al Tempio di Adriano 
in Piazza di Pietra, in occa-
sione della presentazione 
del volume, Enrico Letta, 
ministro ombra del Pd, e il 
segretario generale della 
Uil, Luigi Angeletti. «In-
sieme al debito pubblico - 
ha osservato Letta - l'eva-
sione è la vera zavorra che 
pesa sul nostro Paese, che ci 
impedisce di correre». Del 
resto, la lotta all'evasione 
non può essere affrontata 
«in modo diverso a seconda 
di chi è chiamato a governa-
re. Avviene da noi, ma sia-

mo gli unici al mondo. Una 
delle strade da percorrere è 
quella di provocare i con-
flitti di interesse in settori 
nodali, e ad alto tasso di e-
vasione, come quello delle 
compravendite di immobi-
li». L'aspetto più preoccu-
pante della questione fiscale 
- ha aggiunto Angeletti - è il 
«substrato culturale. L'ag-
gettivo furbo è spesso vissu-
to dai cittadini italiani con 
ammirazione». Il fenomeno 
dell'evasione va dunque vi-
sto all'interno del rapporto 
trai cittadini e la cosa pub-
blica, e «le classi dirigenti 
hanno una responsabilità 
molto seria ed estesa». L'ita-
lica virtù si esercita con 
buona dose di inventiva nel-
l'individuare, scovare, prati-
care forme di evasione ed 
elusione, scappatoie di ogni 
tipo "incoraggiate" dalla 
pressochè totale assenza di 
un sano controllo sociale. 
Ne emerge un campionario 
surreale di giochi di presti-
gio e trucchi diffusi un po' 
ovunque, regione per regio-
ne. Del resto se la probabili-
tà di subire un controllo fi-
scale è percepita come re-
mota, non può che alimen-
tarsi quella sorta di «molti-
plicatore sociale» dell'eva-

sione, basato sull'emulazio-
ne di cui parlano Giulio Za-
nella e Roberto Galbiati 
(«se lo fa il tuo vicino ti 
senti quasi in dovere di farlo 
anche tu»). E così, scorren-
do le pagine del libro, si ap-
prende che nella provincia 
di Perugia vi sono 30.480 
automobili di grossa cilin-
drata. Poco male, si potreb-
be obiettare, vuol dire che 
in questa parte d'Italia si vi-
ve più che bene. Peccato 
che solo 2.271 contribuenti 
dichiarano al fisco un reddi-
to superiore ai 100mila eu-
ro. E gli altri? "Dichiarano" 
- abbiamo infatti premesso - 
il resto va ad alimentare 
quell'immensa zona grigia, 
in cui accanto a piccole e 
grandi fughe dagli obblighi 
fiscali emergono redditi 
completamente occultati al 
fisco, realtà economiche che 
proliferano all'ombra del 
sommerso. Vizio atavico, 
l'equivalente sul piano fisca-
le della percezione che l'ita-
liano medio ha dello Stato, 
altro da sé, entità sprecona e 
inefficiente, che restituisce 
servizi di modesta qualità, e 
che dunque va contrastata 
con scappatoie e sotterfugi 
di ogni tipo. Del resto - ri-
corda Ippolito - ci sarebbero 

duemila anni di storia da 
cancellare: dalla caduta del-
l'impero romano alla fonda-
zione dell'Italia moderna nel 
1860, l'Italia è stata occupa-
ta da arabi, austriaci, fran-
cesi e spagnoli. Eludere le 
tasse è stata una sorta di 
«resistenza sociale». Già, 
ma oggi? È da tempo, per 
fortuna, che non siamo oc-
cupati da potenze straniere! 
L'alta evasione fiscale - è 
noto - finisce per pesare so-
prattutto su chi le tassa le 
paga per intero. Ippolito cita 
una recente analisi del Cen-
tro studi di Confindustria, 
effettuata rielaborando i dati 
dell'Agenzia delle Entrate. 
Emerge che «per chi fa cor-
rettamente il proprio dovere 
la pressione fiscale reale è 
pari al 51,8% nel 2008». In 
sostanza un prelievo da Pa-
esi nordici, in cambio però 
di servizi ben più scadenti. 
«Resta la sensazione - si 
legge nel libro - che non so-
lo tra i campioni olimpioni-
ci, ma anche all'interno di 
tutta la società, sia piuttosto 
scarsa la consapevolezza del 
perché si pagano le tasse». 
 
 

Dino Pesole
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LA CRISI GLOBALE - La risposta in Italia 

Dal Fas altri 11 miliardi 
Tremonti mantiene un «tesoretto» per gli aiuti - Cipe rinviato a mercoledì - LE 
REGIONI - Ribadita la netta contrarietà a usare i fondi per finalità disparate, 
disponibilità a riprogrammare le risorse Ue per gli investimenti 
 
ROMA - Non c'è stato l'ac-
cordo con le Regioni: slitta 
a mercoledì prossimo il Ci-
pe, che dovrà distribuire 
almeno i 12,7 miliardi del 
«fondo Scajola» per le in-
frastrutture strategiche ali-
mentato dalle risorse redi-
stribuite del Fas (Fondo a-
ree sottoutilizzate). La deli-
bera di ripartizione per ora 
resta com'è stata messa a 
punto a Palazzo Chigi, ma, 
anziché portare al Cipe la 
riprogrammazione dell'inte-
ro ammontare del Fas, pari 
a 40 miliardi, si procede so-
lo con questa prima tranche 
prioritaria. Il motivo l'ha 
spiegato Giulio Tremonti 
nella riunione di governo 
che si è tenuta mercoledì 
sera con Silvio Berlusconi e 
gli altri ministri interessati: 
si vada avanti con i 12,7 mi-
liardi del fondo Scajola, si 
lasci alle Regioni la loro 
quota di 24-25 miliardi, ma 
i restanti 11-12 miliardi 
(che formalmente apparten-
gono al Pon nazionale) sia-
no tenuti fermi adesso, per 
destinarli poi, tutti o in par-

te, alle esigenze del piano 
per gli aiuti anti-crisi. Uno 
schema che il ministro del-
l'Economia vuole perseguire 
a dispetto dell'opposizione 
regionale, che ieri si è mate-
rializzata nella Conferenza 
unificata straordinaria dedi-
cata proprio al piano anti-
crisi. Le Regioni hanno ri-
badito la loro netta contra-
rietà al «Fas usato come 
bancomat» che copra le più 
svariate esigenze di finanza 
pubblica, come è successo 
fino a oggi per un totale di 
13 miliardi destinati a Ici, 
emergenza rifiuti, dissesti 
finanziari dei comuni di Ca-
tania e Roma. I Governatori 
si sono detti disponibili, pe-
rò, a valutare una ripro-
grammazione organica e 
non a strappi dei fondi eu-
ropei e nazionali destinati 
agli investimenti, ad alcune 
condizioni: la prima - e più 
importante - è che sia avvia-
to subito un tavolo congiun-
to a Palazzo Chigi per par-
larne insieme, senza atti 
unilaterali; la seconda è che 
si parli di rimodulazione e 

non di taglio a queste risor-
se, che quindi andrebbero 
riassegnate nel corso del 
tempo alle loro finalità ori-
ginarie; la terza che si supe-
ri una certa genericità nel-
l'esposizione dei contenuti 
del piano che il Governo sta 
mettendo a punto. Disponi-
bilità anche a una profonda 
riforma, proposta dal Go-
verno, delle procedure per 
accelerare la spesa dei fondi 
europei, purché anche que-
sta parte sia concordata. Un 
primo successo le Regioni 
lo hanno quindi ottenuto 
con il rinvio del Cipe e con 
la promessa dell'apertura, al 
più presto, della «cabina di 
regìa» a Palazzo Chigi. Dal 
lato dei Governatori non c'è 
fretta di arrivare alle intese 
(che riguardano anche i fi-
nanziamenti al piano casa) 
ed è stato colto come un se-
gnale positivo l'accenno di 
Tremonti alla scadenza eu-
ropea del 15 dicembre quale 
termine ultimo per varare i 
piani anti-crisi dei singoli 
Paesi. «Abbiamo preso atto 
- ha cantato vittoria il presi-

dente della Conferenza delle 
Regioni, Vasco Errani - che 
è stata accolta la nostra ri-
chiesta di rinviare la que-
stione dei fondi Fas prevista 
nella delibera del Cipe che 
doveva essere esaminata 
domani. Il Governo si è det-
to disponibile a costruire un 
tavolo per ridefinire la deli-
bera del Cipe, ridiscutendo-
la insieme». Le Regioni at-
tribuiscono evidentemente 
al rinvio del Cipe (previsto 
inizialmente per oggi) e alla 
promessa del tavolo presso 
la presidenza del Consiglio 
il valore di una svolta desti-
nata ad avviare quella con-
certazione istituzionale di 
cui finora hanno denunciato 
l'assenza. Il confronto do-
vrebbe consentire anche di 
verificare se le risorse che 
vengono destinate agli inve-
stimenti siano effettive e 
abbiano una copertura di 
cassa adeguata allo sblocco 
dei cantieri. 
 

Giorgio Santilli
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Dei 550 milioni revocati, l'Esecutivo ne offre 150, i Governatori ne 
chiedono subito 250 

«Insufficienti» le aperture sul piano casa 
 
ROMA - Le misure anticri-
si e la gestione dei fondi Fas 
- balzate ai primi posti del-
l'agenda del confronto go-
verno-regioni - travolgono il 
piano casa. Sfuma infatti 
all'ultimo momento l'intesa 
politica sulle risorse tra re-
gioni e governo (e con il 
benestare dei Comuni) atte-
sa ieri, nella conferenza uni-
ficata convocata nel pome-
riggio. Fino al giorno prima, 
le regioni erano ottimiste su 
un esito positivo. Ieri, inve-
ce, la decisione del rinvio, 
espressa dal presidente delle 
regioni, Vasco Errani. Sul 
rinvio ha influito la posizio-
ne fortemente critica assun-
ta da Regioni e Comuni ap-
punto su Fas e misure anti-
crisi, temi discussi in un'ap-
posita conferenza unificata 
straordinaria svoltasi sem-
pre ieri a Palazzo Chigi. Sul 
piano casa, l'Esecutivo ha 
deciso di venire incontro 

alla principale richiesta con-
siderata «dirimente» dalle 
Regioni per discutere sul 
piano nazionale: i 550 mi-
lioni da destinare a pro-
grammi già approvati dallo 
scorso governo, fondi poi 
riassorbiti dal nuovo piano. 
Con il rinvio dell'intesa re-
stano nella borsa di Errani 
anche vari emendamenti al 
Dpcm attuativo del piano 
casa, tutti da discutere. L'of-
ferta del governo alle Re-
gioni consiste nella conces-
sione, nel prossimo anno, di 
una quota (da definire) dei 
550 milioni. Le prime risor-
se dovranno finanziare i 
programmi regionali in fase 
più avanzata. Il resto dei 
fondi dovrebbe arrivare 
successivamente, ma entro 
il 2010. L'offerta è recentis-
sima. È stata infatti forma-
lizzata lo scorso mercoledì 
19 novembre, nell'incontro 
ospitato dal ministro degli 

Affari regionali, Raffaele 
Fitto, con il titolare delle 
Infrastrutture, Altero Matte-
oli, il sottosegretario all'E-
conomia, Luigi Casero, la 
presidente della Regione 
Umbria, Maria Rita Loren-
zetti (referente per l'edilizia 
pubblica) e al presidente 
dell'Anci, Leonardo Dome-
nici. L'offerta governativa 
parte dalla consapevolezza 
che la disponibilità di cassa 
di questi 550 milioni (quota 
di extragettito ottenuto nel 
2007 dai ministri Di Pietro e 
Ferrero) è ormai persa. La 
via d'uscita, non sgradita 
alle Regioni, ha lo scopo di 
spianare la strada all'intesa 
vera e propria sul decreto 
attuativo del piano casa, da 
sancire in conferenza unifi-
cata. C'è poi un aspetto che 
aiuta a capire la natura delle 
resistenze regionali al piano 
casa. In origine, i 550 mi-
lioni erano destinati a rea-

lizzare circa 12mila alloggi 
per gli sfrattati e i più pove-
ri. La rimodulazione nel 
nuovo piano casa non a-
vrebbe garantito la destina-
zione di tutte le risorse alla 
medesima categoria sociale. 
In altre parole, le regioni (e 
i Comuni) temono che i sol-
di destinati agli "ultimi" fi-
niscano invece ai "penulti-
mi", cioè su chi non arriva 
ai livelli del mercato ma 
può permettersi un canone 
moderato. Non è passato 
inosservato il fatto che le 
uniche risorse statali del 
piano casa - i 150 milioni 
appostati sul "sistema dei 
fondi immobiliari" - si ri-
volgano proprio a queste 
categorie, certamente "sol-
vibili". 
 
 

Massimo Frontera
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CRITICAMENTE 

Federalismo sì, ma solo se fa risparmiare 
RIFORME AMBIZIOSE - Le Province sopravvivono, ma resta l'o-
biettivo di una politica più snella 
 

a Lega si è dichiarata 
ieri non preoccupata 
dei tempi non rapi-

dissimi che si preannuncia-
no per l'esame in Parlamen-
to del federalismo. Eviden-
temente, non teme manovre 
dilatorie: auspica anzi un 
esame approfondito, che 
certamente sarebbe oppor-
tuno. Del resto, sono stati in 
tanti, negli ultimi anni, a 
invocare un alleggerimento 
dell'assetto centralista. Ad-
dirittura, in certi ambienti 
del centro-sinistra si era più 
volte adombrata la possibili-
tà di costituire un Pd del 
Nord, o della Lombardia; e 
dall'altra parte, ci aveva pu-
re provato Roberto Formi-
goni, salvo essere stoppato 
dalla sua maggioranza. Il 
federalismo, insomma, non 
solo è ormai difficile da fer-
mare; ma va colto come una 
grande opportunità per ta-
gliare le unghie al centrali-
smo e per restituire respon-
sabilità ai livelli locali: non 
solo ai politici, ma anche 
agli elettori che potranno 
esercitare il controllo demo-

cratico che spetta loro con 
cognizione di causa, proprio 
per la maggiore contiguità 
alle sedi dove si prendono le 
decisioni che li riguardano. 
Occorre perciò che il fede-
ralismo nasca bene, e si di-
mostri capace di raggiunge-
re gli obiettivi che la gente 
si attende: più controllo, ap-
punto; più trasparenza; più 
efficienza; meno tasse. E su 
questi punti sono state assai 
puntuali le osservazioni che, 
da ultimo, ha presentato al 
Senato la Banca d'Italia, per 
bocca del suo vicedirettore 
generale, Ignazio Visco. 
Non torno sui contenuti di 
tale testimonianza, già e-
sposti su queste colonne da 
Rossella Bocciarelli. Mi li-
mito a ribadire la responsa-
bilità che Regioni ed Enti 
locali si dovranno assumere 
quando il federalismo sarà 
in funzione. E a sottolineare 
come si stia già perdendo 
l'occasione alla quale pro-
prio la Banca d'Italia ri-
chiama, quella di «evitare 
duplicazioni di funzioni e di 
semplificare i livelli di go-

verno». Naturalmente, l'oc-
casione sprecata è quella di 
non aver voluto abrogare 
(magari in tempi medi, per 
consentire a tutti un onore-
vole pensionamento) le 
Province. Eppure sarebbe 
stata una scelta popolare, 
come mi dimostrano alcune 
segnalazioni ricevute nelle 
settimane scorse da parte 
dei lettori: dalla raccolta di 
firme organizzata da un 
comitato ad hoc 
(www.aboliamoleprovince.it
); all'iniziativa di cui mi ha 
scritto il Sindaco di Malti-
gnano contro la divisione (e 
prevedibile raddoppio) della 
provincia di Ascoli Piceno. 
Insomma i cittadini si ren-
dono conto che non basta 
federalizzare per razionaliz-
zare; ma proprio su questo 
insiste la Banca d'Italia, 
quando ricorda che, negli 
anni recenti, l'aumento 
maggiore della spesa pub-
blica si è verificata proprio 
a livello locale; che l'obiet-
tivo irrinunciabile deve ri-
manere quello del pareggio 
di bilancio; e che «l'aumen-

to dei margini di autonomia 
impositiva» deve risultare 
neutrale rispetto al carico 
fiscale complessivo, ossia 
deve corrispondere a un ta-
glio, come prevede peraltro 
il disegno di legge, delle 
imposte erariali. A fronte 
della scelta, già presa, di 
non ridurre i livelli di go-
verno, non resta dunque che 
sperare che il federalismo 
prossimo venturo riesca a 
raggiungere gli ambiziosi 
obiettivi che si pone: imbri-
gliare la spesa, fornire ai 
cittadini servizi migliori, 
assicurare funzioni perequa-
tive tra le varie aree del Pa-
ese, responsabilizzare la po-
litica. L'assetto federale po-
trebbe anche rivelarsi vin-
cente; ma l'uscita dal mo-
dello centralista, con la resi-
stenza che susciterà nelle 
burocrazie, si rivelerà cer-
tamente più faticosa del 
previsto. Nei prossimi anni, 
sapremo anche se più costo-
sa. 
 

Salvatore Carrubba
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RIFORME - La decisione dell'Ufficio di presidenza delle commis-
sioni riunite: solo a gennaio il via libera dell'Aula del Senato 

Federalismo, il voto slitta al 2009 
Calderoli: serve tempo per un testo condiviso - Allo studio ritocchi 
sulla perequazione 
 
ROMA - Slittano i tempi 
per l'approvazione del fede-
ralismo fiscale. Anziché en-
tro la fine del 2008, come 
finora annunciato dal mini-
stro per la Semplificazione 
Roberto Calderoli, il voto in 
aula a Palazzo Madama non 
ci sarà prima del nuovo an-
no. Nel frattempo il Ddl po-
trebbe subire ritocchi, spe-
cie nella parte relativa alla 
perequazione per Comuni e 
Province oppure nell'inse-
rimento di un tetto massimo 
pluriennale alla pressione 
fiscale. Ad annunciare la 
nuova tabella di marcia è 
stato ieri Carlo Vizzini, pre-
sidente della commissione 
Affari costituzionali, cioè 
l'organismo che insieme a 
Bilancio e Finanze sta esa-
minando il disegno di legge 
delega. In base al timing 
deciso ieri dall'ufficio di 
presidenza delle tre com-
missioni riunite, il testo ar-
riverà in assemblea poco 
prima di Natale. Il perché è 
presto detto: con le relazioni 

di maggioranza e minoranza 
presentate ieri, rispettiva-
mente da Antonio Azzollini 
(Pdl) e Walter vitali (Pd) si 
è chiusa la prima fase. Nelle 
prossime due settimane par-
tirà la discussione generale; 
dopodiché, nei successivi 
15 giorni, sarà possibile 
presentare gli emendamenti. 
Con il conseguente sbarco 
in Aula alla vigilia delle va-
canze: Non troppo turbato 
per lo slittamento è parso 
Calderoli. «Visto che fino a 
oggi c'è stato un dialogo tra 
maggioranza e opposizione 
- ha commentato l'esponente 
del Carroccio - vale la pena 
prendersi tutto il tempo che 
serve per arrivare a un testo 
largamente condiviso. Ap-
provare il disegno di legge 
in commissione prima di 
Natale - ha aggiunto - signi-
ficherebbe essere a metà 
dell'opera». Dichiarazioni e 
tempi che sembrerebbero 
celare, in maniera neanche 
tanto velata, l'esigenza di 
rimettere mano all'articola-

to. A confermarlo sono state 
anche le parole di Azzollini. 
Ravvisando un «carattere di 
generalità ma non di generi-
cità» nel provvedimento, e 
dunque difendendone l'im-
pianto complessivo, il sena-
tore del Pdl è passato poi a 
elencare i possibili miglio-
ramenti da introdurre. Uno 
dei primi "suggerimenti" ha 
riguardato «l'opportunità di 
circoscrivere l'impiego delle 
compartecipazioni». In 
qualche modo collegato è il 
consiglio di non limitarsi a 
indicare la diminuzione del-
la pressione fiscale come un 
obiettivo ma dare spazio a 
un tetto massimo plurienna-
le alla pressione fiscale, 
magari specificandone la 
suddivisione tra i vari livelli 
di governo. Altri temi caldi, 
sempre restando alle Regio-
ni, le funzioni essenziali e i 
costi standard. Quanto alle 
prime Azzollini ha suggeri-
to di specificare meglio se 
ne faranno parte solo sanità, 
istruzione e assistenza e di 

chiarire cosa rientrerà all'in-
terno delle singole voci vi-
sto che nell'ambito dell'assi-
stenza parecchie funzioni 
sono già oggi svolte dai 
Comuni. Sui secondi, inve-
ce, ha chiesto di indicare se 
il superamento della spesa 
storica opererà dopo «anali-
si di tipo aziendalistico in 
ordine ai processi di produ-
zione dei servizi» ovvero 
«mediante approcci macro-
economici riferiti a dati 
monetari nazionali». E c'è 
poi l'ampia partita degli enti 
locali. Diversi sono i sugge-
rimenti di Comuni e Pro-
vince che il relatore di mag-
gioranza accoglierebbe. Due 
su tutti: affidare alle Regio-
ni un fondo perequativo in-
distinto da ripartire però in 
base ad accordi con i consi-
gli delle autonomie locali e 
impedire che le stesse rive-
dano ad nutum gli indicatori 
di fabbisogno degli enti sot-
tordinati. 
 

Eugenio Bruno
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Rapporto del Nens: con il decentramento l'Irpef subirà una forte 
frammentazione 

«Lo spettro della balcanizzazione tributaria» 
 
ROMA - Il federalismo fi-
scale, nella versione deline-
ata dal Ddl Calderoli, com-
porta un «serissimo rischio 
di balcanizzazione del si-
stema tributario». Vincenzo 
Visco ha illustrato un cor-
poso studio che Nens, il 
centro studi fondato da lui e 
da Pierluigi Bersani, ha de-
dicato al provvedimento di 
delega all'esame del Senato. 
Le 45 pagine segnalano 
problemi, indicano contrad-
dizioni, sfatano miti. Prima 
preoccupazione, la balca-
nizzazione: Visco teme che 
l'introduzione della cosid-
detta "riserva di aliquota" e 
di altre misure in materia di 
Irpef a favore degli enti de-

centrati stravolgano l'im-
pianto dell'imposta persona-
le più importante, frammen-
tandola. Insomma, nasce-
rebbero tante Irpef quante 
sono le Regioni: il Ddl, rife-
rendosi alla territorialità del 
prelievo, che nulla ha a che 
fare con la capacità contri-
butiva, è chiaramente inco-
stituzionale. Crollano poi 
alcune convinzioni: che, per 
esempio, le Regioni del Sud 
spendano più di quelle del 
Nord, ovvero che "sette Re-
gioni mantengano tutte le 
altre". La verità è opposta e 
mostra una distribuzione 
territoriale della spesa molto 
sperequata: fatto 100 il va-
lore medio pro capite della 

spesa pubblica nazionale, 
nelle Regioni a statuto ordi-
nario del Centro-Nord (La-
zio escluso) si spende 
104/105 contro l'81 di quel-
le del Sud. Le Regioni a 
Statuto speciale del Nord 
spendono 132, quelle del 
Sud 91. Sanità e istruzione 
confermano questi anda-
menti. Anche nella distribu-
zione del carico tributario si 
rilevano, ovviamente, diffe-
renze geografiche di gettito 
pro capite. Che però scom-
paiono se si passa alla pres-
sione tributaria, ovvero allo 
sforzo fiscale dei cittadini: 
Campania e Puglia (24,3% e 
24,1% rispettivamente) sop-
portano una pressione ana-

loga a quella del Trentino 
Alto Adige (24,5%) e supe-
riore a quella del Veneto 
(23,7%). Quali le conclu-
sioni? In estrema sintesi, le 
esperienze straniere di fede-
ralismo indicano una rela-
zione tra iniziative di devo-
luzione e aumento delle di-
seguaglianze. Macchinosità 
e genericità del Ddl di dele-
ga lasciano inoltre spazio 
alle più diverse forme di at-
tuazione del federalismo, 
ma «è netta l'impressione 
che l'obiettivo finale della 
proposta si esaurisca nel 
tentativo di sottrarre risorse 
allo Stato centrale e/o alle 
Regioni meridionali a bene-
ficio di quelle del Nord». 
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SENATO - I dubbi del Servizio studi 

I tecnici: si rischia l'aumento delle tasse 
L'ANALISI DEL BILANCIO - Bisogna specificare meglio i profili tec-
nici della riduzione del carico fiscale per ciascun livello di governo 
 
ROMA - Sotto sotto anche i 
tecnici del Senato paventa-
no il rischio che l'attuazione 
del Ddl Calderoli possa 
provocare un innalzamento 
della pressione fiscale. Tor-
nando così a battere più o 
meno sullo stesso punto su 
cui si era soffermata marte-
dì scorso la Corte dei conti. 
In realtà il monito della ma-
gistratura contabile era più 
esplicito. All'interno del 
dossier elaborato dal Servi-
zio studi di Palazzo Mada-
ma, infatti, la preoccupazio-
ne che con il federalismo 
possa aumentare il livello 
della tassazione emerge solo 
in maniera indiretta. E quasi 
sempre sotto forma di moni-
to a prendere tutti gli accor-
gimenti utili a far diminuire 
l'entità del prelievo centrale 
qualora dovesse verificarsi 
un aumento di quello regio-
nale. Nel documento i rife-
rimenti in tal senso sono più 
d'uno ed emergono sin dalle 
prime pagine. Già nell'elen-
care i principi che in base 
all'articolo 2 il Governo do-

vrà rispettare nell'emana-
zione dei decreti legislativi, 
viene definita «una disposi-
zione centrale» la previsio-
ne che all'aumento dell'au-
tonomia di entrata degli enti 
territoriali segua «un'ade-
guata riduzione» da parte 
dello Stato sia dell'imposi-
zione fiscale che delle risor-
se umane e strumentali im-
piegate. Sottolineando come 
la relazione al Ddl non offra 
«particolari elementi di de-
lucidazione», i tecnici au-
spicano che il testo venga 
approfondito «quanto alla 
determinatezza del concetto 
di "adeguata riduzione"». 
Lo stesso tema ritorna poco 
dopo; e in maniera più diret-
ta, quando si passa ad ana-
lizzare la corrispondenza tra 
risorse a disposizione e fun-
zioni da svolgere nell'ambi-
to del futuro assetto federa-
le. A proposito della potestà 
delle Regioni di finanziare i 
livelli essenziali delle pre-
stazioni sostenute a costi 
standard in materia di sani-
tà, assistenza e istruzione, il 

dossier si focalizza sull'ipo-
tesi che possano essere uti-
lizzate sia l'aliquota riserva-
ta che l'addizionale Irpef. 
Facendo quindi notare che 
«se si ritenesse che la prima 
riservi una quota dell'Irpef 
esistente alle Regioni men-
tre la seconda aggiunga al-
l'Irpef una quota esistente a 
beneficio delle Regioni» si 
avrebbe un doppio effetto. 
«Nel primo caso il carico 
fiscale per i cittadini reste-
rebbe tendenzialmente sta-
bile, cambiando la distribu-
zione interna del gettito tra 
Stato e Regione, mentre nel 
secondo l'onere dei cittadini 
potrebbe aumentare all'au-
mento dell'addizionale re-
gionale, fermo restando 
quello dello Stato». A quel 
punto, evidenziano i tecnici, 
sarebbe necessaria la ridu-
zione delle aliquote erariali 
come del resto previsto nel-
la delega. Perplessità a cui 
si aggiungono quelle - più 
esplicite - del servizio Bi-
lancio, sempre di Palazzo 
Madama. Quando si annun-

cia una riduzione del carico 
fiscale, viene evidenziato, 
occorre «conferire certezza 
definitoria, sin dalla appro-
vazione della legge delega». 
A tal fine sarebbe auspica-
bile, si legge nel documen-
to, che fossero sin d'ora 
«chiariti i profili tecnici del-
la nozione di riduzione del 
carico fiscale per ciascun 
livello di governo, fornendo 
distinti elementi di defini-
zione, per ogni tributo, alla 
luce delle previsioni di get-
tito per soggetto passivo 
d'imposta, formulate in re-
lazione alla competenza di 
ciascun livello di governo». 
In pratica, aggiungono, in-
serire l'abbassamento delle 
tasse tra gli obiettivi di par-
tenza della riforma, «impo-
ne di definirne anticipata-
mente i canoni e i parametri 
necessari a verificarne poi 
la effettiva realizzazione, 
con la relativa tempistica, al 
momento della emanazione 
dei relativi decreti delega-
ti». 

Eu. B.
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CASSAZIONE E IMMOBILI - La lottizzazione irregolare non 
porta sempre alla perdita del fabbricato 

Case abusive senza confisca 
Stop alle misure nei confronti dell'acquirente in buona fede 
 
MILANO - L'acquirente di 
un immobile di una lottiz-
zazione abusiva deve essere 
tenuto indenne dalla confi-
sca, se è dimostrata la sua 
buona fede all'atto dell'ac-
quisto. La Terza sezione 
penale della Corte di cassa-
zione, con la sentenza 
42741/08, getta le basi per 
un nuovo inquadramento 
dell'articolo 44 del Dpr 
380/2001, ma soprattutto 
apre lo spiraglio per sanato-
rie "di fatto" di immobili 
realizzati deviando dalla de-
stinazione stabilita, anche di 
fronte a un accertamento 
penale sfavorevole. Il caso 
riguarda un insediamento 
turistico sulle sponde vero-
nesi del Lago di Garda, O-
riginariamente autorizzato 
come complesso turistico 
alberghiero ma diventato, in 
corso d'opera, un fraziona-
mento di 323 unità abitative 
con modifica della destina-
zione d'uso. Nella fase cau-
telare dell'inchiesta per lot-
tizzazione abusiva, Io scor-
so febbraio, sia il Gip di Ve-
rona sia poi il Tribunale, 
giudice del riesame, aveva-
no sequestrato il complesso, 

ordinanze subito impugnate 
da un centinaio di acquiren-
ti, in larga parte tedeschi. 
La. Corte ha dato loro ra-
gione, annullando i provve-
dimenti cautelari e dispo-
nendo l'immediata restitu-
zione degli immobili ai le-
gittimi acquirenti in buona 
fede (che in questa fase 
coincidono con quelli non 
indagati per lottizzazione 
abusiva, ipotesi di reato che, 
peraltro, i giudici hanno ri-
tenuto correttamente confi-
gurata), e confermando solo 
il blocco sugli appartamenti 
non ancora venduti. Il se-
questro contro i terzi acqui-
renti era stato giustificato 
«dall'esigenza di assicurare 
la confisca dei terreni previ-
sta dall'art. 44 del Dpr 380». 
Un'estensione interpretativa 
che, per usare le parole dei 
giudici, «presenta rilevanti 
problemi e suscita dubbi di 
legittimità costituzionale 
quale conseguenza di una 
sua applicazione indiscri-
minata». C'è innanzitutto un 
problema di compatibilità 
con norme europee, in par-
ticolare con l'articolo 7 della 
Convenzione per la salva-

guardia dei diritti dell'uomo, 
che stabilisce il principio di 
legalità in materia penale; e 
proprio sull'articolo 44 del 
Dpr 380 la Corte europea ha 
stabilito che la confisca da 
lottizzazione abusiva ha na-
tura intrinsecamente penale, 
mentre nel nostro ordina-
mento è strutturata come 
una misura amministrativa 
(tra l'altro, il bene confisca-
to non entra nel patrimonio 
statale ma è restituito al 
comune, e inoltre è revoca-
bile); e proprio la disciplina 
delle misure amministrative 
(legge 689/1981) esclude 
criteri di responsabilità og-
gettiva, ma è vincolata ai 
presupposti della coscienza 
e volontà dell'agente, alme-
no a livello di colpa. Secon-
do i giudici neppure rileva 
un interesse collettivo alla 
tutela del territorio tale da 
giustificare la compressione 
del diritto di proprietà, tute-
lato dall'articolo 42 della 
Costituzione. E semmai, an-
che in questi casi lo spos-
sessamento è necessaria-
mente collegato a un equo 
indennizzo; non bastasse, 
l'articolo 1 del Protocollo 

addizionale della Corte eu-
ropea dei diritti dell'uomo 
ritiene che la compressione 
del diritto di proprietà deve 
rispondere al principio di 
proporzionalità. Pertanto 
«l'interpretazione costitu-
zionalmente compatibile 
dell'art. 44 Dpr 380/2001 
induce ad escludere dal-
l'ambito di operatività della 
norma la possibilità di con-
fiscare beni appartenenti a 
soggetti estranei alla com-
missione del reato e dei 
quali sia stata accertata la 
buona fede», e «il sequestro 
delle unità immobiliari ap-
partenenti a soggetti estra-
nei alla commissione del 
reato e in buona fede non 
risulta giustificato né dalla 
possibilità di confisca degli 
immobili né, per quanto ri-
levato, da altre esigenze 
cautelari». «La sentenza fis-
sa un principio importante, 
in linea con gli orientamenti 
europei», spiega l'avvocato 
Guido Camera, che assiste 
una cinquantina di acquiren-
ti in buona fede. 
 

Alessandro Galimberti
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FISCO E PRG - La sezione tributaria aggiusta il tiro 

L'area destinata a verde pubblico 
sfugge alla tassazione Ici 
 

e il Piano regolatore 
generale del Comune 
stabilisce che un'area 

è destinata a verde pubblico 
attrezzato, questa prescri-
zione urbanistica impedisce 
al privato di poter edificare. 
Dunque, l'area non è sogget-
ta al pagamento dell'Ici an-
che se l'edificabilità è previ-
sta dallo strumento urbani-
stico. L'indicazione è arriva-
ta dalla sezione tributaria 
della Corte di cassazione, 
con la sentenza 25672 del 
24 ottobre 2008. L'indica-
zione - Per i giudici di legit-
timità, la natura edificabile 
delle aree comprese in zona 
destinata dal Prg a «verde 
pubblico attrezzato» impe-
disce ai privati la «trasfor-
mazione del suolo ricondu-
cibile alla nozione tecnica 
di edificazione». In questi 

casi, la finalità è quella di 
assicurare la fruizione pub-
blica degli spazi. Tra i pre-
cedenti richiamati nella mo-
tivazione della sentenza, 
tuttavia, la Corte non fa al-
cun cenno alla pronuncia 
(sentenza 19131/2007) con 
la quale aveva sostenuto che 
l'Ici fosse dovuta su un'area 
edificabile, anche se sotto-
posta a vincolo urbanistico 
e destinata, a essere espro-
priata: quello che conta è il 
valore di mercato dell'im-
mobile nel momento in cui 
è soggetto a imposizione. 
Con questa decisione i giu-
dici di piazza Cavour ave-
vano chiarito che l'Ici non 
«ricollega il presupposto 
dell'imposta all'idoneità del 
bene a produrre reddito o 
alla sua attitudine a incre-
mentare il proprio valore o 

il reddito prodotto». Il valo-
re dell'immobile assume ri-
lievo solo per determinare 
la misura dell'imposta. L'a-
rea doveva essere conside-
rata edificabile anche se 
qualificata "standard" (area 
per attrezzature al servizio 
di insediamenti produttivi) 
e, quindi, vincolata a espro-
prio. Il quadro delle regole 
- Per definire gli aspetti 
controversi della nozione di 
area edificabile, il legislato-
re è intervenuto due volte 
con norme di interpretazio-
ne autentica. L'Ici è dovuta 
se l'area è inserita in un Prg 
adottato dal consiglio co-
munale, ma non approvato 
dalla Regione. L'articolo 36, 
comma 2 del Dl 223/2006 
ha chiarito che un'area è da 
considerare fabbricabile se 
utilizzabile a scopo edifica-

torio in base allo strumento 
urbanistico generale delibe-
rato dal Comune, indipen-
dentemente da approvazio-
ne della Regione e adozione 
di strumenti attuativi. La 
qualificazione vale non solo 
per l'Ici, ma anche per im-
poste erariali, dirette e indi-
rette. La norma è di inter-
pretazione autentica con ef-
fetti retroattivi (si veda Cor-
te di cassazione, sentenza 
25506 del 30 novembre 
2006, e Ctr Lazio, sentenza 
238 del 3 ottobre 2006). La 
retroattività di questa dispo-
sizione, però, non è stata 
riconosciuta da alcuni giu-
dici di merito (Ctr Bologna 
- sentenza 79/2008). 
 

Sergio Trovato
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L'invito è stato lanciato dall'Anci che dà l'allarme sui tagli e sul bloc-
co della leva fiscale 

Sciopero dei bilanci nei comuni 
È impossibile approvare i preventivi entro fine dicembre 
 

 comuni italiani non 
presentino i bilanci di 
previsione 2009 entro il 

31 dicembre, come previsto 
dalla legge. È l'invito del-
l'Anci, manifestato ieri nel 
corso di una conferenza 
stampa alla quale ha parte-
cipato anche il presidente 
Leonardo Domenici. L'As-
sociazione nazionale dei 
comuni ha nuovamente ri-
volto l'invito a tutti gli oltre 
8 mila comuni, che, a causa 
dei tagli del governo, non 
sono in grado di procedere 
alla formazione dei bilanci. 
Domenici ha ricordato che i 
comuni nel 2009 partecipe-
ranno al risanamento dei 
conti pubblici per un mi-
liardo e 340 milioni di euro. 
La decisione del direttivo 
dell'Associazione è stata 
dettata dalla situazione 
drammatica che i comuni 
stanno attraversando e che è 
dovuta ai tagli contenuti nei 
provvedimenti del governo 
Berlusconi a partire dalla 
manovra di quest'estate. 
Una situazione ancora più 
difficile con l'aggravarsi 
della situazione economica 
e finanziaria. Troppi tagli da 
una parte e la possibilità di 
agire sulla leva fiscale che è 
venuta meno, fanno lanciare 
l'allarme dell'Anci: c'è la 
«reale impossibilità per i 
comuni di chiudere i bilanci 
per la rigidità delle voci di 
spesa e dunque la oggettiva 
incapacità di programma-
zione delle attività e mante-
nimento dei servizi essen-
ziali per cittadini e impre-

se». L'Anci ricorda nel det-
taglio i tagli che i comuni 
hanno subito: con la mano-
vra estiva partecipano al ri-
sanamento dei conti pubbli-
ci per un importo pari a 
1,340 miliardi di euro e 
hanno avuto una decurta-
zione del fondo ordinario 
pari a 200 milioni di euro. 
Vi è poi il mancato gettito 
Ici prima casa pari comples-
sivamente a 2,864 miliardi 
di euro per il 2008 e a 2,604 
miliardi a decorrere dal 
2009. Ci sono poi le ridu-
zioni di fondi destinati ai 
comuni, come quello ri-
guardante le politiche gio-
vanili pari a 55 milioni; edi-
lizia scolastica pari a 23 mi-
lioni; trasporto pubblico pa-
ri a 37 milioni; fondo per le 
politiche sociali pari a 275 
milioni di euro; fondo per 
l'inclusione sociale pari a 
100 milioni, il fondo unico 
per lo spettacolo di circa 
100 milioni di euro. «L'in-
sieme di queste disposizioni 
- si legge nel documento del 
direttivo dell'Anci - deter-
mina un sostanziale blocco 
delle entrate comunali e un 
necessario contenimento 
della spesa pubblica locale 
con effetti conseguenti sul 
livello delle prestazioni dei 
servizi erogati». L'Anci sot-
tolinea come la Finanziaria 
è stata «progettata e appro-
vata in un contesto econo-
mico e sociale totalmente 
diverso da quello che si è 
poi materialmente verifica-
to» con la crisi economica e 
finanziaria. Per uscire da 

questa situazione, l'Anci 
propone di mettere in cam-
po «indispensabili azioni 
pubbliche volte a rilanciare 
il sistema degli investimenti 
infrastrutturali del paese» e 
chiede al «governo un piano 
di investimenti nazionali 
composto da interventi nel 
campo delle infrastrutture e 
della valorizzazione del pa-
trimonio immobiliare dei 
comuni e dello stato». L'as-
sociazione suggerisce di e-
scludere le «spese di inve-
stimenti per realizzare que-
sto progetto dal patto di sta-
bilità interno e siano finan-
ziate attraverso la partecipa-
zione attiva della Cassa de-
positi e prestiti». Infine, 
chiede un'anticipazione del 
termine del 30 aprile per la 
presentazione da parte dei 
comuni delle certificazioni 
relative al mancato gettito 
Ici sulla prima casa al fine 
di evitare «forti problemi di 
cassa». Nella serata di ieri, 
poi, i comuni, insieme con 
regioni, province e comuni-
tà montane, hanno incontra-
to il governo nell'ambito di 
una conferenza unificata 
convocata appositamente 
sulla questione della crisi 
economico-finanziaria. In 
quella sede sono state avan-
zate varie proposte. «Siamo 
pienamente consapevoli che 
la crisi è seria e rischia di 
minare anche i punti di ec-
cellenza dell'economia del 
nostro paese. Ed è per que-
sto che insistiamo per aprire 
un tavolo nazionale con le 
regioni protagoniste», ha 

detto il presidente della re-
gione Emilia-Romagna e 
presidente della conferenza 
dei presidenti delle regioni, 
Vasco Errani, il quale pro-
pone un'azione coordinata a 
livello nazionale per contra-
stare il ciclo economico ne-
gativo rilanciando la do-
manda, perché, spiega, «mi 
sembra che le politiche del 
governo segnino il passo, 
mentre occorre avviare una 
strategia comune, con misu-
re concrete e coordinate tra 
le varie istituzioni». Per 
quanto riguarda invece le 
comunità montane, il presi-
dente dell'Uncem, Enrico 
Borghi, ha proposto una ri-
cetta a costo zero: rendere le 
comunità montane titolari 
della gestione del sistema 
formato da acqua, legno, 
foreste, che, gestito al me-
glio, eviterebbe all'Italia di 
accumulare debiti per lo 
sforamento delle emissioni 
di CO2 rispetto all'obiettivo 
previsto dal Protocollo di 
Kyoto. Nel corso dell'incon-
tro il presidente del consi-
glio dei ministri Silvio Ber-
lusconi ha affermato che le 
misure anticrisi saranno 
completate entro metà di-
cembre, mentre il ministro 
dell'economia, Giulio Tre-
monti, ha sostenuto la tesi 
che è ormai divenuta il suo 
cavallo di battaglia: per 
fronteggiare la crisi econo-
mica e finanziaria che il 
mondo sta attraversando è 
necessario puntare sugli in-
vestimenti pubblici. 
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Gli emendamenti dell'associazione al ddl competitività  

Sì al terzo mandato nei mini-enti 
 

ì al terzo mandato 
consecutivo per i sin-
daci dei mini enti e 

nessuna centralizzazione 
degli acquisti che obblighi 
le amministrazioni locali ad 
avvalersi delle centrali di 
committenza. Questo il con-
tenuto di alcuni emenda-
menti che l'Associazione 
nazionale dei comuni italia-
ni (Anci) ha illustrato in un 
documento che ha fatto per-
venire alle commissioni af-
fari costituzionali e giustizia 
del Senato, al fine di modi-
ficare le disposizioni recate 
dal disegno di legge sulla 
competitività (A.S. n.1082). 
Un testo che già lo scorso 
ottobre aveva ricevuto il 
placet dall'aula di Monteci-

torio e che adesso inizia l'i-
ter a Palazzo Madama. Oc-
corre salvaguardare la di-
gnità costituzionale dei co-
muni e semplificare loro la 
vita. Per questo motivo nei 
mini enti chiudere al terzo 
mandato del primo cittadino 
appare oltretutto un impe-
dimento alla necessità di 
semplificazione. Ecco per-
ché l'Anci intende spronare 
il Parlamento a inserire, al-
l'interno del testo del dise-
gno di legge, un ulteriore 
comma, secondo cui le di-
sposizioni dell'articolo 51, 
commi 2 e 3 del Tuel non si 
applicano ai comuni con 
popolazione sino a cinque-
mila abitanti. Fissare una 
soglia demografica al limite 

del terzo mandato consecu-
tivo, si legge nelle proposte 
Anci, è il naturale corollario 
alle necessità di semplifica-
zione generale, oltre a per-
mettere ai mini enti di do-
tarsi «di un ordinamento 
differenziato». Ma è la que-
stione della centralizzazione 
degli acquisti e del passag-
gio obbligato attraverso 
Consip che non sta bene al-
l'associazione dei comuni. 
Proposte emendative in tal 
senso erano già state fissate 
dall'Anci durante il passag-
gio del disegno di legge alla 
camera, ma senza sortire 
alcun effetto. L'Anci oggi 
ribadisce che obbligare i 
comuni a servirsi della cen-
tralizzazione degli acquisti 

lede il principio costituzio-
nale di autonomia degli enti 
locali. E che si tratti di un 
obbligo anziché di una fa-
coltà, come prevede l'artico-
lo 2, comma 3 bis del ddl in 
esame è sotto gli occhi di 
tutti. Perché, se da un lato i 
comuni possono servirsi 
delle centrali di committen-
za, è pur vero che ai succes-
sivi commi da 3-septies a 3-
decies, viene disposto un 
sistema sanzionatorio per 
chi non se ne avvale. Dispo-
sizione, rileva l'Anci, che 
soprattutto per i mini enti 
risulta eccessivamente puni-
tiva. 
 

Antonio G. Paladino 
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I dati di uno studio forniti dall'Anacap evidenziano un'incidenza del-
l'evasione del 15%  

Entrate locali da 17,5 miliardi  
L'Ici fa la parte del leone, ma Tarsu e multe salgono di più 
 

l mercato annuo delle 
entrate locali vale 17,5 
miliardi si euro. Di cui 

la parte più cospicua è rap-
presentata dall'Ici (oltre 11 
miliardi) seguita a distanza 
da Tarsu e sanzioni ammi-
nistrative. Proprio queste 
ultime, benchè vengano va-
lutate solo in un miliardo 
all'anno, sono quelle che 
hanno conosciuto la mag-
giore crescita nell'ultimo 
periodo con un aumento an-
nuo del 14% (dato che si 
ripete dal 2003). Oltre a ciò 
si stima che la fiscalità loca-
le soffra un incidenza di e-
vasione del 15%, con punte 
di addirittura un quinto nel-
l'Ici. Ciò lascerebbe suppor-
re che vi sono ulteriori en-
trate per altri 2,5 miliardi di 
euro da riportare nei forzieri 
dei comuni. L'Anci (Asso-
ciazione dei comuni italiani) 
e i singoli comuni riferisco-
no in proposito che in media 
l'evasione Ici recuperata ne-
gli ultimi 10 anni dagli enti 
locali è stata pari al 5%. 
L'utilizzo di società esterne 
da parte dei comuni è poi 
limitato a circa il 50% del 
gettito totale (c.a. 8,3 mld) e 
viene gestito per la maggior 

parte da Equitalia (42% del 
totale), società a partecipa-
zione pubblica, che si occu-
pa di Ici e Tarsu, e solo in 
minima parte da società pri-
vate (6%). Il dato è fornito 
dall'Anacap, associazione di 
categoria che riunisce le 
principali aziende private 
(38 su 100) che gestiscono 
in outsourcing per i comuni 
le attività di accertamento, 
riscossione e liquidazione 
delle entrate. La proiezione 
dei dati è, invece, estrapola-
ta da uno studio della Bain e 
company risalente allo scor-
so 7 ottobre 2008. Le stime 
di evasione. Attraverso i 
dati elaborati, anche sulla 
base di proiezioni fornite 
dal ministero dell'economia 
e delle finanze, è stato sti-
mato che l'evasione nel-
l'ambito dell'Ici (il tributo 
prevalente in ambito loca-
le), si attesti intorno al 20% 
tra immobili non denunciati 
e immobili inseriti in cate-
gorie catastali più basse ri-
spetto a quelle reali. Tale 
percentuale se applicata al-
l'entrata media dell'imposta 
comunale sugli immobili 
(11 miliardi di euro) sareb-
be pari a 2,2 miliardi di eu-

ro. In ogni caso l'evasione è 
a macchia di leopardo, pas-
sando da un 3% di un co-
mune del Nord a percentuali 
molto più elevate nel sud. 
Proprio su queste basi è sta-
to individuato un potenziale 
di espansione sul perimetro 
delle entrate derivante dal 
recupero evasione del 15% 
(ovvero estensione del pe-
rimetro utile da 17,5 mld a 
20 mld). A tal proposito 
viene, inoltre, evidenziato 
che sia l'Anci che i singoli 
comuni hanno stimato che 
in media l'evasione Ici re-
cuperata negli ultimi 10 an-
ni è stata pari ad appena il 
5%. La composizione del 
mercato. Le entrate tributa-
rie ed extratributarie sono le 
componenti principali di 
finanziamento dei comuni 
attestandosi su circa 35 de-
gli 86 miliardi totali di en-
trate al 2006. Tale situazio-
ne sarà ancora più rilevante, 
secondo la Bain and 
company, nel caso in cui 
dovesse avere compiuta at-
tuazione la riforma del fede-
ralismo fiscale, tutt'ora alla 
fase embrionale. Il mercato 
potenziale per l'outsourcing 
è stato stimato, infatti, in 

circa 17,5 miliardi. Un dato 
destinato a crescere se si 
considera che l'affidamento 
esterno dei compiti di ge-
stione dei tributi è limitato 
oggi a circa il 50% del getti-
to totale (circa 8,3 mld) at-
traverso Equitalia, che ge-
stisce il 42% del totale, con 
una copertura, tuttavia, limi-
tata a Ici e Tarsu e solo per 
il 6% riferibile, invece, a 
società private. Inoltre la 
società di riscossione pub-
blica, che attualmente agi-
sce come outsourcer dell'at-
tività di liquidazione e/o ri-
scossione a mezzo ruolo, ha 
intenzione nel futuro di pre-
sidiare il mercato della fi-
scalità locale, partecipando 
ai bandi di gara per la ge-
stione in toto delle entrate 
(facoltà che gli sarà conces-
sa dal 2011), adottando mi-
sure immediate (partner-
ship), anche con riferimento 
a nuovi servizi che possono 
essere svolti in tempi relati-
vamente brevi (servizi am-
ministrativi, accertamento e 
liquidazione). 
 

Francesco Santagada 
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TRIBUNALE DI RIMINI 

Multe stradali, ai privati la gestione delle procedure 
 

a consegna delle 
multe stradali al ser-
vizio postale può es-

sere delegata dai comuni a 
società private che possono 
occuparsi anche di tutte le 
altre attività meramente e-
secutive. In ogni caso le 
spese per la spedizione di 
questi atti sono stabilite con 
determinazione locale nel 
rispetto delle procedure pre-
viste dal codice della strada. 
Lo ha evidenziato il tribuna-
le di Rimini con sentenza 
1299 del 27/10/08 che ha 
annullato la decisione del 
giudice di pace conferman-
do l'infrazione accertata dai 
vigili urbani. Un automobi-
lista incorso nell'autovelox 
ha fatto ricorso al giudice 
onorario lamentando l'errata 
indicazione delle spese del 
procedimento nel verbale 
elevato dalla polizia locale. 

Il magistrato ha accolto la 
censura annullando la multa 
e rideterminando anche le 
spese amministrative già 
stabilite con delibera comu-
nale. Il comune di Rimini 
ha proposto appello al tri-
bunale che ha confermato 
l'operato della polizia muni-
cipale. La sentenza impu-
gnata, specifica innanzitutto 
il magistrato riminese, non 
risulta rispettosa del princi-
pio di stretta corrispondenza 
tra chiesto e pronunciato 
avendo disapplicato, senza 
motivazioni attinenti, l'inte-
ra delibera comunale di e-
sternalizzazione del servizio 
multe. In pratica, il giudice 
di pace ha censurato generi-
camente l'affidamento ai 
privati della gestione mate-
riale delle violazioni strada-
li. Il tribunale ha quindi e-
saminato incidentalmente le 

procedure di outsourcing 
delle infrazioni specificando 
quali attività possono essere 
effettivamente delegate a 
terzi. I privati, specifica la 
sentenza, possono occuparsi 
degli adempimenti mera-
mente materiali «non di e-
sclusiva pertinenza del-
l'amministrazione irrogante 
e dell'organo notificatore». 
In buona sostanza la conse-
gna e la preparazione della 
multa per il servizio postale 
è un atto «meramente mate-
riale che può essere legitti-
mamente compiuto da un 
delegato dell'ente pubblico, 
ai sensi dell'art. 385 del re-
golamento d'attuazione del 
codice della strada». Diver-
samente la notifica vera e 
propria è riservata all'am-
ministrazione postale ex l. 
890/82. Non può infatti du-
bitarsi, prosegue il giudi-

cante, «che le complesse 
formalità previste dalla leg-
ge 890/1982, finalizzate in-
sieme a garantire il risultato 
del ricevimento dell'atto da 
parte del destinatario e ad 
attribuire certezza all'esito 
in ogni caso del procedi-
mento di notificazione, co-
stituiscano una attribuzione 
esclusiva degli uffici posta-
li». Permane nella piena fa-
coltà dei comuni, conclude 
la sentenza, procedere all'e-
sternalizzazione delle attivi-
tà meramente materiali pre-
cedenti alla notifica (cfr. 
anche nota Anci del 5 otto-
bre 2007). Di stretta compe-
tenza comunale determinare 
l'importo delle spese da ad-
debitare al trasgressore. 
 

Stefano Manzelli 
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La Cassazione sui prelievi su conti correnti e depositi  

Ritenute legittime  
Anche se gli enti sono fuori Irpeg 
 

n tema di imposte sui 
redditi, sono legittime le 
ritenute che gli enti lo-

cali, i comuni, le province e 
le regioni subiscono sugli 
interessi maturati sui conti 
correnti e sui depositi in 
conti fruttiferi presso la te-
soreria dell'ente; e questo, 
anche quando i percipienti 
sono soggetti esclusi dall'Ir-
peg. Con queste conclusioni 
la sezione tributaria della 
suprema Corte di cassazio-
ne, nella sentenza n. 27074 
del 13 novembre 2008, ha 
così ribadito il principio se-
condo cui anche i soggetti 
esclusi dall'imposta sono 
comunque tenuti a subire 
legittimamente la ritenuta 
fiscale a titolo d'imposta so-
pra questi proventi, in base 
alle disposizioni di cui al-
l'articolo 26, comma 4, ter-
zo periodo, del dpr n. 
600/1973. I soggetti esclusi 
dall'Irpeg a cui fa riferimen-
to l'articolo 88 del Tuir 
917/1986 (oggi articolo 74 
del nuovo Tuir) sono gli or-
gani e le amministrazioni 
dello stato, compresi quelli 
a ordinamento autonomo 
anche se dotati di personali-
tà giuridica, i comuni, i con-

sorzi tra enti locali, le asso-
ciazioni e gli enti gestori di 
demani collettivi, le comu-
nità montane, le province e 
le regioni. La regione Lom-
bardia, quindi, quale sogget-
to escluso dall'imposta di-
rettamente dal citato artico-
lo 88 del Tuir 917/1986, a-
veva richiesto all'erario un 
rimborso di quasi 5 miliardi 
delle vecchie lire per ritenu-
te subite nell'anno 1997. 
Queste ritenute, su cui si era 
formato il silenzio rifiuto da 
parte dell'erario, erano state 
operate sugli interessi attivi 
dei depositi di conto corren-
te intrattenuti con la Cari-
plo, gestore dell'esattoria 
dell'ente; il ricorso presenta-
to contro il silenzio rifiuto 
dalla regione Lombardia 
veniva completamente ac-
colto dalla Commissione 
tributaria provinciale di Mi-
lano; decisione che poi era 
ribaltata in appello dalla 
Commissione regionale. 
Contro questa sentenza la 
regione Lombardia propo-
neva ricorso rivolgendosi 
alla Cassazione. I motivi di 
ricorso si basavano essen-
zialmente sul fatto che la 
ritenuta Irpeg era stata ap-

plicata su interessi prodotti 
sopra entrate proprie della 
regione Lombardia; questo 
fatto, secondo l'ente ricor-
rente, escludeva che l'inter-
pretazione fornita dall'arti-
colo 14 della legge n. 
28/1999 fosse ragionevol-
mente riconducibile alla 
norma interpretata (l'artico-
lo 26, comma 4, terzo pe-
riodo, del dpr n. 600/73); la 
regione sosteneva inoltre 
che sarebbe stato illogico e 
contraddittorio escludere 
dall'Irpeg gli enti di cui al-
l'articolo 88 del dpr n. 
917/1986 e poi sottoporli di 
nuovo alla ritenuta prevista 
dall'articolo 26 del dpr n. 
600/73 citato. Infine, l'ente 
ricorrente riscontrava nella 
norma pure dei profili di 
illegittimità costituzionale. 
La suprema Corte, tuttavia, 
ha definitivamente rigettato 
il ricorso presentato dall'en-
te. «In tema di imposte sui 
redditi», precisano i giudici 
di Piazza Cavour, «in virtù 
dell'articolo 14 della legge 
n. 28/1999, che, trattandosi 
di interpretazione autentica, 
è applicabile retroattiva-
mente, il terzo periodo del 
comma 4 dell'articolo 26 del 

dpr n. 600/1973, il quale 
prevede che la ritenuta sugli 
interessi, premi e altri frutti 
di obbligazioni e titoli vari e 
sui conti correnti sia operata 
a titolo d'imposta «nei con-
fronti dei soggetti esenti 
dall'Irpeg e in ogni altro ca-
so», deve intendersi che la 
ritenuta si applica anche nei 
confronti dei soggetti esclu-
si dall'Irpeg. Ne deriva», 
proseguono gli ermellini, 
«che questa ritenuta doveva 
essere applicata sugli inte-
ressi sui conti correnti e sui 
depositi intestati alla regio-
ne, ancorché esclusa dal no-
vero degli enti assoggettati 
all'Irpeg». Il collegio su-
premo conclude dicendo 
come questa disciplina, ol-
tre che costituzionalmente 
corretta in riferimento agli 
articoli 3 e 53 della Costitu-
zione, sia conforme anche ai 
principi dell'articolo 1 della 
Convenzione europea dei 
diritti dell'uomo, come pure 
non è in contrasto con i 
principi di ragionevolezza o 
di tutela delle applicazioni 
di imposizioni fiscale. 
 

Benito Fuoco 
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Ma la tesi dell'Anci non persuade  

Progettisti, incentivi giù da gennaio 2009 
 

a riduzione di tre 
quarti del compenso 
incentivante per i 

progettisti delle ammini-
strazioni pubbliche, previsto 
dall'articolo 92, comma 5, 
del dlgs n. 163/2006, per 
effetto dell'articolo 61, 
comma 8, della legge n. 
133/2008, opera dal 1° gen-
naio 2009, senza che allo 
scopo abbia influenza alcu-
na la data dell'approvazione 
dei progetti. Nei giorni 
scorsi l'Anci è intervenuta 
sull'argomento, invitando le 
amministrazioni locali ad 
approvare entro il 31 di-
cembre 2008 il maggior 
numero possibile di progetti 
esecutivi previsti dal piano 
annuale 2008. In questo 
modo, infatti, secondo le 
indicazioni dell'associazione 
dei comuni italiani, l'incen-
tivo, anche se materialmen-
te erogato nel 2009, non su-
birebbe la decurtazione allo 
0,5%. Si applicherebbe, in-
fatti, il divieto generalizzato 
di retroattività della legge, 

che si infrangerebbe se si 
applicasse anche alle opere 
già approvate. Per un'appli-
cazione retroattiva, la legge 
n. 133/2008 avrebbe dovuto 
prevederlo espressamente. 
Questa teoria, tuttavia, non 
appare persuasiva, per una 
serie di ragioni. L'articolo 
61, comma 8, della legge n. 
133/2008, in primo luogo, 
non è affatto una norma ad 
applicazione retroattiva, e-
sattamente il contrario, visto 
che espressamente stabilisce 
che si applicherà a decorre-
re dal 1° gennaio 2009. È, 
anzi, uno degli ormai rari 
casi nei quali, nell'ambito di 
leggi relative al coordina-
mento della finanza pubbli-
ca, il legislatore prevede un 
periodo transitorio e non 
l'immediata vigenza. In se-
condo luogo, la determina-
zione dell'ammontare del-
l'incentivo da erogare non 
ha alcun legame con l'ap-
provazione del progetto e-
secutivo, che dunque non 
costituisce il presupposto 

per la maturazione dell'in-
centivo. Semmai, il presup-
posto per l'erogazione del 
compenso incentivante ma-
tura dalla pubblicazione del 
bando di gara. Infatti, l'arti-
colo 92, comma 5, del dlgs 
n. 163/2006 prevede che 
costituisca incentivo «una 
somma non superiore al 2% 
dell'importo posto a base di 
gara di un'opera o di un la-
voro». È dunque la concreta 
attivazione della gara, che 
testimonia l'utilità dell'opera 
prestata dai tecnici, a con-
sentire l'erogazione. In ogni 
caso, in terzo luogo, oggetto 
dell'articolo 61, comma 8, 
della legge n. 133/2008 è 
proprio il momento della 
materiale erogazione del-
l'incentivo, non della matu-
razione del presupposto per 
ottenere l'erogazione stessa. 
La norma, in termini più 
espliciti, prevede la sua ap-
plicazione sulle somme che 
verranno liquidate ai tecnici 
a partire dal 1° gennaio 
2009, disinteressandosi del 

tutto del momento in cui 
l'incentivo è stato maturato. 
Del resto, si tratta di una 
disposizione di carattere e-
sclusivamente finanziario e 
non sostanziale: infatti, il 
valore massimo dell'incen-
tivo rimane al 2% lordo. 
Tuttavia, di questo valore 
massimo il 75% dovrà ri-
manere acquisito ai bilanci 
dell'ente. Trattandosi dun-
que di una modalità di fi-
nanziamento, la violazione 
di tale disciplina, anche se 
basata su interpretazioni di 
fonti autorevoli, appare e-
stremamente pericolosa, 
perché causa di danno era-
riale. Sono pertanto escluse 
dall'applicazione della nor-
ma solo le liquidazioni degli 
incentivi poste in essere en-
tro il 31 dicembre 2008, a 
nulla rilevando la data del-
l'approvazione dei progetti 
esecutivi. 
 

Luigi Oliveri 
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Andrea Mancini (Istat) al convegno dell'Anusca di Riccione  

Nel censimento 2011 autonomie più coinvolte 
 

l censimento del 2011 
sarà più preciso, meno 
costoso e coinvolgerà 

ancora di più regioni e co-
muni. Andrea Mancini, di-
rettore centrale Censimenti 
generali Istat, parla con Ita-
liaOggi nel corso del 
XXVIII convegno nazionale 
Anusca (Associazione na-
zionale ufficiali di stato ci-
vile e d'anagrafe, 
www.anusca.it), che chiude 
oggi a Riccione. Spiega: 
«Cercheremo di limitare il 
fastidio statistico sulle fa-
miglie» semplificando il 
questionario. Mancini sotto-
linea: «Partiremo con una 
lista desunta dagli archivi 
amministrativi, in particola-
re dai registri anagrafici dei 
singoli comuni, e questo 
consentirà di spedire per 
posta il questionario». In 
questo modo saranno utiliz-
zati i rilevatori «soltanto 
nella soluzione di casi resi-
dui: mancata risposta della 
famiglia, sottocopertura del 

registro anagrafico. Sarà 
molto potenziato l'aspetto 
tecnologico/informatico di 
collegamento tra le infor-
mazioni anagrafiche». Con 
«tecniche specifiche nelle 
zone a maggior concentra-
zione di stranieri» e in par-
ticolare quelli «abitualmen-
te dimoranti in Italia, una 
popolazione sempre più 
numerosa». Per tutti i co-
muni, in ogni caso, ci sa-
ranno quattro fasi operative 
imprescindibili: «Aggior-
namento delle basi territo-
riali, liste anagrafiche per 
guidare la rilevazione, recu-
pero dell'eventuale sottoco-
pertura della lista anagrafi-
ca, confronto censimento-
anagrafe contestuale alla 
rilevazione sul campo». I 
comuni con più di 20 mila 
abitanti, spiega Mancini, 
dovranno svolgere anche 
altri compiti: «Costituzione 
delle aree di censimento, 
rilevazione numeri civici e 
rilevazione campionaria 

delle informazioni socio-
economiche». Nel 2009 
«saranno aggiornate le basi 
territoriali, fornite su sup-
porto telematico ai comuni 
e rielaborate da loro per es-
sere restituite in tempo all'I-
stat». Poi verranno «costi-
tuiti gli archivi di numeri 
civici del comune, nella se-
conda metà del 2010 saran-
no validati e ci sarà una va-
lidazione di controllo sul 
territorio che sarà finanziata 
dal censimento proprio per 
ottenere un risultato che sia 
a livello di uno standard 
minimo nazionale». Per i 
comuni inferiori a 20 mila 
abitanti, invece, ci sarà una 
semplificazione rispetto ad 
alcuni adempimenti, quelli 
sulle aree di censimento e i 
numeri civici che non ver-
ranno rilevati. Continua 
Mancini: «Ci sarà una più 
semplice ricognizione del 
territorio per il censimento 
degli edifici, l'individuazio-
ne delle aree di censimento 

sarà intermedia tra il livello 
comune, quello località e la 
sezione di censimento da 
un'altra parte». Infine, «sa-
ranno estratti i dati anagra-
fici e inviati all'Istat per la 
ricostruzione della Lac, la 
Lista anagrafica comunale, 
che costituirà la lista di par-
tenza del censimento». In 
tempi di crisi anche l'Istat 
interverrà per contenere i 
costi. Mancini abbozza una 
previsione: «Sicuramente le 
innovazioni inducono un 
risparmio calcolabile su cir-
ca quattro-cinque punti per-
centuali rispetto al costo 
complessivo sostenuto in 
passato». Anche se «l'inno-
vazione tecnologica presup-
pone anche un investimento 
sia da parte dell'Istat sia de-
gli organi di censimento, in 
primo luogo regioni e co-
muni», conclude. 
 

Antonino D'Anna 
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Il caso delle spettanze dei componenti le commissioni elettorali co-
munali  

I vecchi gettoni sono dovuti  
Resta valido il regime ante-Finanziaria 2008 
 

l comune deve corri-
spondere gettoni agli 
amministratori com-

ponenti la commissione 
elettorale comunale, con 
specifico riguardo al re-
gime antecedente l'intro-
duzione del principio di 
gratuità di tali incarichi, 
previsto dall'art. 2, co. 30, 
della legge n. 244/2007 (Fi-
nanziaria '08)? La questio-
ne verte sulla legittimità o 
meno della richiesta di un 
consigliere comunale, com-
ponente della commissione 
elettorale comunale, finaliz-
zata al recupero fino al 
31/12/2007 dei gettoni di 
presenza mai erogati dal-
l'ente locale per la parteci-
pazione a tale commissione. 
L'art. 82, comma 2, del de-
creto legislativo n. 
267/2000, prevede espres-
samente che per la parteci-
pazione a consigli e com-
missioni i consiglieri comu-
nali hanno diritto a percepi-
re un gettone di presenza. 
La formulazione della di-
sposizione non sembra la-
sciare dubbi circa l'obbligo 
di corresponsione dell'emo-

lumento in questione, non 
condizionabile a ulteriori 
atti deliberativi da parte del-
l'ente, il cui intervento ri-
guarda la sola fissazione 
dell'ammontare del gettone 
di presenza, secondo quanto 
disciplinato dal dm n. 
119/2000. Le commissioni 
elettorali comunali, la cui 
esistenza e il cui funziona-
mento sono disciplinati dal-
la legge, sono state, peral-
tro, sempre ricomprese nel 
concetto di «commissioni» 
indicato al comma 2 del ci-
tato art. 82 del Tuoel. Per le 
considerazioni suesposte, è 
da ritenere che, in presenza 
di una formale richiesta di 
«recupero» dei gettoni ma-
turati prima dell'entrata in 
vigore della disposizione 
finanziaria che ha stabilito 
dal corrente anno la gratuità 
di tale incarico, l'ente possa 
difficilmente opporre un 
fondato diniego. SINDACO 
UFFICIALE MEDICO - 
Un sindaco, di professione 
ufficiale medico, che deve 
essere incaricato dal mini-
stero della difesa per una 
missione in Afghanistan, 

per un periodo minimo di 
60 gg., prorogabili, può 
svolgere tale incarico? La 
normativa vigente in mate-
ria è tutta diretta nel senso 
di agevolare l'espletamento 
del mandato elettorale. In-
fatti l'art. 78, comma 6. Tuel 
prevede che gli amministra-
tori che sono anche lavora-
tori dipendenti, pubblici e 
privati, non possono essere 
soggetti a trasferimenti. Du-
rante l'esercizio del manda-
to, se non vi sia l'espresso 
consenso dei medesimi. I-
noltre, l'art. 81 Tuel stabili-
sce la possibilità, per i sin-
daci, che siano anche lavo-
ratori dipendenti, di essere 
collocati, a richiesta, in a-
spettativa non retribuita per 
tutto il periodo di espleta-
mento del mandato. Si evi-
denzia, altresì, che anche la 
legge 11/0711978, n. 382, 
recante «Norme di principio 
sulla disciplina militare», 
all'art. 6, comma 4. stabili-
sce che: «Ferme le disposi-
zioni di legge riguardanti il 
collocamento in aspettativa 
dei militari di carriera eletti 
membri del parlamento o 

investiti di cariche elettive 
presso gli enti autonomi ter-
ritoriali, i militari di leva o 
richiamati, che siano eletti a 
una funzione pubblica, pro-
vinciale o comunale, do-
vranno, compatibilmente 
con le esigenze di servizio, 
essere destinati a una sede 
che consenta loro l'espleta-
mento delle particolari fun-
zioni cui sono stati eletti e 
avere a disposizione il tem-
po che si renda a ciò neces-
sario». (In tale materia cfr 
C.St. Sez. IV, sent. n. 813 
del 24/02/2006). In base alla 
normativa vigente, è da ri-
tenere che, qualora non sus-
sista alcuna speciale dispo-
sizione normativa che ob-
blighi i militari di carriera a 
partecipare alle missioni al-
l'estero, il sindaco, che ha 
comunque la possibilità di 
chiedere l'aspettativa non 
retribuita presso l'ammini-
strazione di appartenenza, 
debba svolgere l'attività di 
ufficiale medico presso una 
sede che gli consenta di e-
sercitare le funzioni connes-
se al mandato elettivo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
21/11/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        31

ITALIA OGGI – pag.23 
 

GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA 

Le sentenze di interesse per gli enti locali 
 
Tar Abruzzo, sez. I, senten-
za n. 878 del 5 novembre 
2008 - Nullo il contratto di 
locazione stipulato diret-
tamente dal comune in 
violazione delle regole di 
trasparenza. Il comune che 
concede in locazione diret-
tamente a un cittadino un 
immobile di proprietà senza 
indire un'apposita gara, ren-
dendo pubblici i criteri per 
l'assegnazione, viola le re-
gole in materia di trasparen-
za dell'attività amministrati-
va e, per questo motivo, il 
relativo contratto deve con-
siderarsi nullo. Lo ha stabi-
lito la prima sezione del Tar 
Abruzzo con la sentenza n. 
878 del 5 novembre 2008. 
Secondo i giudici ammini-
strativi abruzzesi, infatti, in 
assenza di una specifica di-
sposizione normativa che 
imponga l'adozione di pro-
cedure concorrenziali per la 
selezione del contraente 
privato l'amministrazione 
deve osservare i fondamen-
tali canoni della trasparen-

za, dell'imparzialità e della 
par condicio. In un caso del 
genere, quindi, l'ente locale 
avrebbe dovuto in primo 
luogo procedere alla preli-
minare pubblicazione di un 
avviso pubblico contenente 
la comunicazione della de-
cisione di concedere in lo-
cazione un proprio immobi-
le e i relativi criteri per la 
scelta del contraente priva-
to, per poi passare alla scel-
ta dell'inquilino attraverso 
un'idonea procedura concor-
renziale, in modo da con-
sentire a tutti i potenziali 
conduttori di partecipare 
alla gara e presentare la 
propria offerta. Consiglio di 
stato, sezione quinta, sen-
tenza n. 5693 del 14 no-
vembre 2008 - Ztl: la ri-
chiesta di omologazione 
degli impianti non viola il 
principio di equivalenza 
comunitario. In materia di 
appalti per la fornitura di 
varchi elettronici che deli-
mitano le note zone a traffi-
co limitato la richiesta di 

omologazione dei relativi 
impianti non viola il princi-
pio di equivalenza comuni-
tario. Lo ha chiarito la quin-
ta sezione del Consiglio di 
stato con la sentenza n. 
5693 del 14 novembre 
2008. Il caso in esame ri-
guardava il ricorso deposita-
to da una società, leader 
mondiale nella produzione 
di impianti per la rilevazio-
ne degli accessi alle Ztl, av-
verso il diniego di qualifi-
cazione opposto alla mede-
sima, in quanto priva del 
decreto ministeriale di omo-
logazione degli impianti 
prescritto dal disciplinare di 
gara. La ricorrente aveva 
contestato la legittimità del-
la sua esclusione, deducen-
do che il disciplinare di ga-
ra, richiedente l'omologa-
zione degli impianti, avreb-
be dovuto essere integrato 
dalle norme di legge che 
prevedono l'obbligatorietà 
dell'osservanza del principio 
di equivalenza previsto dal-
le direttive comunitarie in 

materia, secondo cui non 
può essere esclusa un'offerta 
per mancanza dell'omologa-
zione nazionale ove l'offe-
rente provi l'equivalenza del 
suo prodotto. In primo gra-
do il Tar decideva di re-
spingere il ricorso. Ma i 
giudici della quinta sezione 
del Consiglio di stato hanno 
deciso di accogliere in parte 
l'appello. La quinta sezione 
ha spiegato che in materia 
di varchi elettronici, con 
particolare riferimento al 
principio di equivalenza, 
l'ordinamento comunitario 
non solo non vieta la richie-
sta di specifiche tecniche da 
parte degli stati membri, ma 
li autorizza a prevederli, 
non esistendo a livello co-
munitario una normativa 
uniforme alla quale gli stati 
membri possano fare riferi-
mento. 
 

Gianfranco Di Rago 
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BILANCI DI PREVISIONE 

Estesa la trasmissione telematica 
 

i allarga la platea de-
gli enti pubblici 
chiamati alla trasmis-

sione telematica dei bilanci 
di previsione, obbligo que-
sto previsto dall'articolo 32 
del decreto legge n. 
273/2005. Alle autorità por-
tuali, alle società aeropor-
tuali e agli istituti di alta 
formazione artistica e musi-
cale, oggi si aggiungono gli 
enti di previdenza di diritto 
pubblico e privato. Lo ri-
corda la Ragioneria genera-
le dello stato nella circolare 
n.32 del 19 novembre scor-
so, con la quale fa il dove-
roso seguito alle prime di-
sposizioni sull'applicazione 

delle norme contenute all'ar-
ticolo 32 del dl n. 273/2005, 
già richiamate nella circola-
re n.36 del novembre 2007. 
In questa circolare, infatti, 
venivano comunicate le 
modalità tecniche per l'inse-
rimento dei dati e delle altre 
informazioni necessarie per 
il rispetto degli adempimen-
ti previsti dalla norma. In 
allegato a tale documento, si 
presentava pertanto un «e-
lenco ricognitivo» degli enti 
tenuti all'immissione tele-
matica dei dati di bilancio. 
Elenco che adesso viene so-
stituito da quello posto in 
allegato alla circolare emes-
sa questa settimana. Que-

st'ultimo elenco, precisa il 
documento firmato da ra-
gioniere generale dello sta-
to, Mario Canzio, deve es-
sere inteso «in maniera di-
namica». Ovvero che può 
essere modificabile ogni 
qualvolta si manifesti l'esi-
genza di un adeguamento 
alle modifiche normative 
concernenti gli enti interes-
sa. Non deve essere infatti 
dimenticato che la finalità 
della disposizione in esame 
è quella di fornire agli utenti 
«un moderno strumento in-
formativo sia per l'esame 
dei documenti contabili sia 
per l'aggregazione dei dati 
di bilancio, ai fini del moni-

toraggio degli andamenti 
della spesa pubblica». 
L'immissione dei dati, così 
come avvenuto lo scorso 
anno, è possibile attraverso 
l'autenticazione con nome 
utente e password, al sito 
http://bilancioenti.rgs.tesoro
.it, all'interno del quale sono 
disponibili gli schemi di bi-
lancio di previsione 2008, 
quelli delle variazioni allo 
stesso e quelli relativi al 
consuntivo 2007. Tra gli 
enti «aggiornati» nell'elen-
co, figurano tra gli altri, In-
pgi, Ipsema, Eppi, Enpals, 
Enpacl, Enpam ed Enpav. 
 

Antonio G. Paladino 
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Il dl 112/2008 ha imposto di adottare i criteri di selezione  
Reclutamento, sì alla Biagi per le società pubbliche 
 

i applica la «legge 
Biagi» alle società 
pubbliche chiamate 

ad adottare un provvedi-
mento per la disciplina del 
reclutamento del personale 
e l'affidamento degli incari-
chi, ai sensi dell'articolo 18 
del decreto legge 112/2008, 
convertito in legge 
133/2008. Tale disposizione 
ha imposto alle società a 
capitale pubblico di adottare 
entro lo scorso 21 ottobre, 
sessantesimo successivo al-
la data di entrata in vigore 
della legge 133/2008, avve-
nuta il 22 agosto 2008, 
provvedimenti, criteri e 
modalità per il reclutamento 
del personale e per il confe-
rimento degli incarichi. 
Coinvolte sono sia le socie-
tà che gestiscono servizi 
pubblici locali a totale par-
tecipazione pubblica, sia le 
società che gestiscono ser-
vizi esternalizzati non di 
mercato, anche con capitale 
misto minoritario. Per quan-
to concerne il reclutamento 
di personale da assumere 
con contratto di lavoro su-
bordinato, il chiaro riferi-
mento all'articolo 35, com-
ma 3 e, comunque, ai prin-

cipi, anche di derivazione 
comunitaria, di trasparenza, 
pubblicità e imparzialità 
non lascia margini di incer-
tezza. Le società debbono 
regolamentare sistemi di 
reclutamento analoghi, an-
che se non coincidenti, ai 
concorsi pubblici. Ovvia-
mente, per tutti gli altri a-
spetti della costituzione dei 
rapporti di lavoro e, in par-
ticolare, per la disciplina 
degli incarichi, mancando 
un esplicito riferimento al-
l'articolo 7, comma 6, del 
dlgs 165/2001, le società 
non sono tenute ad attuare 
in maniera dettagliata le 
previsioni ivi contenute. In-
fatti, le società a capitale 
pubblico totalitario o parzia-
le, pur se coinvolte dal legi-
slatore in modalità di ge-
stione del personale e dei 
collaboratori di carattere 
pubblicistico, derivanti dal 
Trattato Ue, restano soggetti 
di diritto privato. Sicché ad 
esse società si applica cer-
tamente il dlgs 276/2003 e 
l'intera normativa sul rap-
porto di lavoro privato. Le 
società pubbliche, dunque, 
non possono assumere con 
contratti di formazione e 

lavoro, attivabili solo dalle 
amministrazioni pubbliche, 
ma possono avvalersi delle 
forme contrattuali atipiche 
proprie del mercato del la-
voro privato: apprendistato, 
contratto di inserimento, 
lavoro a chiamata, lavoro 
ripartito, lavoro accessorio, 
oltre, ovviamente, al tempo 
determinato e alla sommini-
strazione. Il tutto, applican-
do, ovviamente, le regole 
specifiche della «legge Bia-
gi». Lo stesso vale, allora, 
per quanto concerne gli in-
carichi di collaborazione: si 
applica direttamente la di-
sciplina degli articoli 61 e 
seguenti del dlgs 276/2003, 
riguardante le collaborazio-
ni nella modalità a progetto. 
La normativa speciale in 
tema di specializzazione an-
che universitaria e sue ecce-
zioni, contenuta nell'articolo 
7, comma 6, del dlgs 
165/2001 non trova, pertan-
to, diretta applicazione alle 
società, le quali nei loro re-
golamenti o provvedimenti 
attuativi dell'articolo 18 del-
la legge 133/2008 non sono 
tenute a seguire quelle rego-
le di dettaglio, valevoli solo 
per le pubbliche ammini-

strazioni. A meno che non 
intendano autovincolarsi in 
questo senso. Sicché, le so-
cietà pubbliche possono at-
tivare la collaborazione a 
progetto, senza il vincolo 
normativo del possesso del-
la particolare specializza-
zione universitaria, fermo 
restando, tuttavia, il princi-
pio della particolare compe-
tenza da a acquisire e della 
stretta correlazione tra fab-
bisogno lavorativo e qualità 
dell'esperienza da richiedere 
in capo al soggetto da inca-
ricare. Della disciplina del-
l'articolo 7 del dlgs 
165/2001 pare si debbano 
applicare, invece, i principi 
desumibili dal comma 6-bis, 
che prevede la procedura 
comparativa. Infatti, la 
comparazione, in base ad 
avvisi pubblici, tra più sog-
getti candidati, risponde ai 
principi costituzionali e di 
derivazione comunitaria, di 
trasparenza, pubblicità e 
imparzialità, alla base di 
ogni procedura contrattuale, 
basata su finanziamenti di 
derivazione pubblica. 
 

Luigi Oliveri 
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Le proposte del Parlamento Ue per far fronte all'invecchiamento  

In pensione più tardi, e meno tasse sul lavoro 
 

nnalzare l'età pensiona-
bile e ridurre le imposte 
sul lavoro. Per far fronte 

all'invecchiamento della 
popolazione non ci sono al-
ternative: per il Parlamento 
europeo è necessario am-
modernare i sistemi di pro-
tezione sociale e i regimi 
pensionistici per garantirne 
la sostenibilità, anche attra-
verso un maggiore ricorso a 
schemi pensionistici com-
plementari e professionali. 
Approvando la relazione di 
Gabriele Stauner sulla pro-
posta di risoluzione sul fu-
turo dei regimi previdenziali 
e pensionistici, il deputati di 
Strasburgo hanno innanzi-
tutto sottolineato come il 
concetto di previdenza so-
ciale debba essere inteso 
non come rapporto costi-
benefici ma come «contratto 
sociale da cui derivano di-
ritti e doveri sia per il citta-

dino sia per lo stato». No-
nostante ciò, tuttavia, gli 
aspetti di bilancio della pre-
videnza sociale non possono 
essere trascurati anche per-
ché la spesa dell'Ue destina-
ta alla protezione sociale 
ammonta al 27,2% del pil, 
la cui quota principale serve 
a finanziare le prestazioni di 
vecchiaia e le pensioni 
(46%). Mentre, secondo le 
proiezioni, il rapporto tra le 
persone con più di 65 anni e 
quelle in età lavorativa pas-
serà da 1:4 del 2005 a 1:2 
nel 2050. Per questo motivo 
il parlamento invita gli stati 
membri ad aggiornare i 
propri sistemi di protezione 
sociale, a incrementare la 
ricerca, lo sviluppo e l'inno-
vazione, nonché a studiare 
nuovi metodi per la distri-
buzione dei costi e dei bene-
fici su una popolazione che 
sarà composta da in minor 

numero di persone econo-
micamente attive e da un 
maggior numero di persone 
inattive. Punto di partenza 
dell'intervento deve essere 
l'innalzamento dell'età pen-
sionabile. Secondo il Par-
lamento europeo è necessa-
rio che i lavoratori «siano 
incoraggiati a continuare a 
svolgere la propria attività 
su base volontaria e finché 
le condizioni lo permettano, 
fino all'età legale e anche 
oltre». Occorre quindi indi-
viduare incentivi finanziari 
e sociali che stimolino i la-
voratori a proseguire l'attivi-
tà, mentre le parti sociali 
devono negoziare misure ad 
hoc per ogni settore in rela-
zione sia all'invecchiamento 
della popolazione, sia a una 
politica del personale atten-
ta agli aspetti legati all'età. 
Quanto ai sistemi previden-
ziali pubblici, la loro salva-

guardia è, per il Parlamento, 
prioritaria (anche attraverso 
il rafforzamento della con-
tribuzione sia dei lavoratori, 
sia dei datori di lavoro), ma 
d'altra parte occorre anche 
promuovere il ricorso a re-
gimi pensionistici comple-
mentari. Inoltre, secondo il 
Parlamento Ue, è fonda-
mentale limitare il ricorso 
alle imposte sul lavoro al 
fine di aumentare la compe-
titività delle economie degli 
stati membri e offrire ulte-
riori incentivi al lavoro. Al 
proposito, Strasburgo sug-
gerisce quindi di prendere 
in considerazione muovi 
metodi fiscali e/o alternative 
per migliorare la sostenibili-
tà finanziaria della spesa 
sociale, che potrebbero ri-
durre la pressione fiscale 
sulle persone con redditi 
inferiori.  
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IL CASO  

La giunta con l’Anci bilancio in bilico 
 

l Comune non esclude 
di aderire alla protesta 
dell’Anci, l’associa-

zione nazionale dei comuni 
italiani, che ha proposto di 
non approvare il bilancio 
2009 entro la scadenza del 
31 dicembre. Una forma e-
strema di protesta politica 
contro i tagli del governo 
Berlusconi, che a Bologna 
hanno creato un buco di 13 
milioni di euro. «Vedremo. 
Noi per ora stiamo lavoran-
do per approvare il bilancio 
con i tagli previsti. Poi se 

prevarrà la linea di lotta di 
Anci, allora penso che Bo-
logna aderirà» ammette 
l’assessore Paola Bottoni, 
che ieri mattina ha incontra-
to i quartieri per fare il pun-
to sui tagli. Possibilista an-
che il sindaco Sergio Coffe-
rati, che pure fino a una set-
timana fa ribadiva di voler 
chiudere il previsionale 
2009 con i tagli imposti da 
Roma. Ieri il Cinese ha ri-
mandato ogni decisione a 
lunedì, quando si terrà a Bo-
logna la manifestazione 

contro le sforbiciate romane 
alle finanze locali. «Dirò 
allora quel che penso. Il 
problema non è chiudere il 
bilancio, ma quando chiu-
derlo» ha specificato ieri il 
sindaco lasciando Palazzo 
d’Accursio. Il primo citta-
dino ha pure commentato 
ironicamente le dichiarazio-
ni del presidente del quar-
tiere Navile Claudio Maz-
zanti, che poco prima aveva 
specificato: «Noi il bilancio 
lo chiudiamo. L’Anci si è 
svegliato troppo tardi». 

«Forse ha già eletto sindaco 
l’assessore Merola» ha 
scherzato Cofferati alluden-
do al fatto che il presidente 
del Navile si è schierato con 
l’assessore all’urbanistica 
alle primarie del Pd. Possi-
bilista sul rinvio del bilan-
cio anche la vicesindaco 
Adriana Scaramuzzino: 
«Abbiamo cominciato a 
parlarne. Decideremo lune-
dì». 
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La decisione della giunta: sospese le fatture per cancelleria, viaggi e 
missioni 
Palazzo Vecchio risparmia niente soldi ai fornitori  
Mancano 29 milioni, stop alle spese non essenziali 
 

top al pagamento dei 
fornitori. Stop alla 
liquidazione delle 

spese non essenziali o fisse. 
La giunta comunale, nel-
l’ultima seduta di martedì 
scorso, ha deciso di darsi 
alcune priorità. Saranno pa-
gati gli stipendi, i sussidi 
sociali per i disagiati e i non 
abbienti, le rette per le Rsa 
(le residenze sanitarie assi-
stitite), le bollette, gli affitti 
e le spese già messe a bilan-
cio. Per il resto stop. Le fat-
ture dei fornitori saranno 
pagati nei primi mesi 
dell’anno prossimo. Palazzo 
Vecchio è costretto a tirare 
la cinghia perché per la 
prima volta verranno a 
mancare i soldi dell’Ici sulla 
prima casa tagliata dal go-

verno Berlusconi. Mancano 
all’appello ancora 29 milio-
ni di euro dei 50 totali: solo 
21 circa sono già stati rim-
borsati. C’è la garanzia che 
quei soldi saranno resi 
completamente al Comune, 
ma ancora non c’è chiarezza 
sui tempi né sull’entità: non 
si sa cioè se il rimborso sarà 
completo o parziale. Nel 
frattempo la ragioneria co-
munale non può che prende-
re atto della situazione 
d’emergenza e dire stop alle 
spese extra. Cosa vuol dire? 
Non certo che non saranno 
pagati i soldi per i lavori in 
corso in città o che si ferme-
ranno le mense scolastiche 
comunali. Ma che si stoppe-
ranno i pagamenti per le 
spese cosiddette «non com-

primibili»: dalla cancelleria 
alle spese di rappresentanza 
per viaggi e missioni. «Tut-
to con criterio», si ragiona 
negli uffici dell’assessorato 
al bilancio. Senza mettere in 
pericolo la macchina comu-
nale. Ma di certo per alcuni 
fornitori - gli uffici comuna-
li preferiscono non scendere 
nel merito - saranno pro-
blemi. «È una misura che 
normalmente si attua 
nell’ultimo tratto dell’anno: 
quando c’è da chiudere la 
contabilità annuale, per non 
sfondare il tetto di stabilità 
per gli enti locali, si blocca-
no le spese non essenziali», 
tengono a precisare gli uffi-
ci. Ma mentre negli altri an-
ni la misura scattava solo a 
metà dicembre, ora si è de-

ciso di anticipare. I 50 mi-
lioni dell’Ici arrivavano alle 
casse del Comune in due 
rate, 25 al 16 giugno e 25 al 
16 dicembre. Ora mancherà 
la liquidità di dicembre. Per 
questo la giunta ha deciso di 
mettere le mani avanti e 
stabilire un elenco di priori-
tà di spesa per affrontare le 
conseguenze dei tagli. In-
tanto il sindaco Leonardo 
Domenici, come presidente 
dell’Anci, invita tutti i co-
muni italiani a non presen-
tare entro i tempi stabiliti, 
cioè fine 2008, i bilanci pre-
visionali per l’anno succes-
sivo per mancanza di finan-
ziamenti certi. 
 

Ernesto Ferrara 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.IX 
 

Multe mai spedite, c’è l’inchiesta  
Commissione di indagine del Comune: mancano 116 milioni 
 

e multe restavano nei 
cassetti. Senza nep-
pure essere imbusta-

te. Oppure ritornavano al 
mittente perché all’indirizzo 
il destinatario era scono-
sciuto: una volta, due volte, 
tre volte. Sul mancato reca-
pito dei verbali nelle case 
degli automobilisti napole-
tani più indisciplinati, ora il 
nuovo comandante dei vigili 
urbani Luigi Sementa vuole 
vederci più chiaro. Ha aper-
to il caso una volta insedia-
to, e qualche giorno fa ha 
avvertito l’amministrazione 
che qualcosa non va. Così 
Palazzo san Giacomo ha 
aperto un’inchiesta interna. 
Da due giorni è al lavoro 
una commissione d’inda-

gine comunale, chiamata a 
verificare i meccanismi di 
funzionamento del settore 
legale del corpo dei vigili 
urbani. L’attuale responsa-
bile è Aldo Carriola, il suo 
predecessore Salvatore Sac-
co. Della commissione fan-
no parte rappresentanti 
dell’avvocatura generale, 
della segreteria generale, 
della direzione generale, 
funzionari comunali e lo 
stesso comandante Sementa. 
Le multe mai recapitate so-
no costate al Comune un bel 
po’ di milioni di euro. Cen-
tosedici, secondo una pri-
missima stima. Quasi cer-
tamente di più, se è vero che 
la cifra è relativa solo alle 
multe che nelle buste non 

sono finite mai. Per la man-
cata riscossione, il record 
appartiene a quel cittadino 
napoletano che è riuscito a 
rispedire al mittente i suoi 
verbali per ben 80 volte. 
Non è solo l’importo del 
verbale stradale in sé, a pe-
sare sui bilanci pubblici. 
Spesso al mancato introito 
vanno aggiunte le spese 
supplementari. Tra gli a-
spetti su cui l’ammini-
strazione cerca di fare luce: 
i ricorsi. Se un giudice di 
pace dà ragione a un citta-
dino, il Comune viene con-
dannato al pagamento delle 
spese legali. Ma i ritardi di 
Palazzo san Giacomo sono 
alle cronache. E se le spese 
non vengono pagate subito, 

la messa in mora fa lievitare 
il conto. Ogni verbale riget-
tato dinanzi a un giudice di 
pace, rischia di costare alle 
casse comunali una cifra 
decisamente più consistente 
di quella che si puntava a 
incassare. Il caso più ecla-
tante è di una multa per so-
sta vietata nelle strisce blu. 
Dai 22 euro che si credeva 
di poter incassare, si è pas-
sati a un risarcimento al cit-
tadino di 5 mila euro. Ora si 
apre un’indagine interna. La 
commissione nata da uno 
spunto di Sementa è al lavo-
ro da due giorni. C’è un 
precedente: due anni fa 
un’analoga inchiesta fu av-
viata dai vigili urbani del 
Comune di Palermo. 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.VI 
 

Un’ipotesi di danno erariale per gli stipendi di "Palermo Ambiente" 

La scure dei giudici sui conti del Comune  
Dito puntato su assunzioni di lsu, flop Ztl e dissesto delle ex muni-
cipalizzate 
 

a Corte dei conti 
bacchetta Palazzo 
delle Aquile sul bi-

lancio di previsione 2008. Il 
motivo? Troppi debiti fuori 
bilancio, assunzioni di 
2.800 lsu che faranno lievi-
tare i dipendenti diretti del 
Comune «prescindendo dai 
reali bisogni dei cittadini e 
pesando a breve sulle casse 
dell’ente», flop delle Ztl che 
«graveranno per più del 
doppio rispetto a quanto in-
cassato». E, ancora, «rischio 
di configurazione di danno 
erariale perché i dipendenti 
di Palermo Ambiente. Dito 
puntato anche sui debiti del-
le aziende partecipate «che 
in virtù del controllo analo-
go rischiano alla fine di pe-
sare sul bilancio di Palazzo 
delle Aquile». Solo l’Amia 
ha registrato perdite per il 
2007 per 30 milioni di euro, 
e con i crediti non ricono-
sciuti nel 2006 da Palazzo 
delle Aquile ha un amman-
co di altri 46 milioni di eu-
ro. La Corte dei conti ha de-
ferito il Comune davanti al 
presidente della sezione di 
controllo, Maurizio Meloni, 

e al magistrato relatore An-
tonio Dagnino, che insieme 
hanno manifestato al ragio-
niere generale Paolo Basile 
e al direttore Gaetano Lo 
Cicero «diversi rilievi» al 
bilancio di previsione. A 
partire dai debiti fuori bi-
lancio per 32 milioni di eu-
ro. I magistrati contabili 
hanno poi sottolineato come 
nel bilancio non sia prevista 
alcuna spesa sul contenzio-
so in corso con la famiglia 
Cassina, nonostante una re-
lazione tecnica del Tribuna-
le di Palermo stimi in 130 
milioni di euro la somma 
che dovrebbe versare il 
Comune in caso di sentenza 
definitiva. Ma i rilievi mag-
giori la Corte dei conti li ha 
fatti su due operazioni che 
rischiano di pesare sulle 
casse di Palazzo delle Aqui-
le e quindi alla fine sui cit-
tadini: quella sulle Ztl e la 
stabilizzazione degli lsu. 
«Come incassi da Ztl, in bi-
lancio sono previsti 2,5 mi-
lioni di euro, ma i rimborsi 
costeranno 5 milioni di eu-
ro, più 907 mila euro per 
spese postali», dicono i ma-

gistrati, che puntano il dito 
anche sulla stabilizzazione 
degli lsu: «Attualmente il 
personale in organico è di 
5.672 unità - dice Dagnino - 
Con la stabilizzazione degli 
lsu si arriverà a quasi 9 mila 
dipendenti, un numero trop-
po elevato che prescinde 
dagli effettivi bisogni dei 
cittadini, con un aumento 
della spesa per il personale, 
coperta solo con entrate una 
tantum dello Stato», ossia i 
55 milioni di euro garantiti 
dal governo nazionale per i 
prossimi tre anni. La Corte 
di conti definisce «grave e 
pesante» la situazione pa-
trimoniale delle società par-
tecipate, Amia in testa, che 
con i loro debiti possono 
travolgere le già fragili cas-
se del Comune: «In virtù del 
controllo analogo che spetta 
al socio unico delle società, 
si configura la responsabili-
tà del Comune sulla situa-
zione debitoria», dicono. Un 
rischio di danno erariale c’è 
già e riguarda Palermo Am-
biente: «Un’ispezione del 
ministero dell’Economia ha 
rilevato che i 60 dipendenti 

di questa società (adesso in 
liquidazione, ndr) sono stati 
pagati con fondi comunali e 
non da proventi della tassa 
sui rifiuti, da qui il paventa-
to danno erariale», conclu-
dono i magistrati, che a 
giorni depositeranno la de-
libera definitiva e daranno 
90 giorni agli amministrato-
ri per avviare i correttivi. Il 
ragioniere Basile e il diret-
tore Lo Cicero ieri hanno 
ribattuto punto per punto: 
«Sui debiti fuori bilancio 
c’è un’inversione di tenden-
za e abbiamo previsto entra-
te certe che incasseremo re-
almente - dice Basile - Inol-
tre abbiamo costituito un 
gruppo di lavoro ad hoc per 
verificare i disallineamenti 
con le società». Lo Cicero 
sugli lsu ha specificato «che 
si tratta di lavoratori che da 
10 anni prestano servizio 
per il Comune, e che co-
munque ci sono stati oltre 
mille pensionamenti». 
 

Antonio Fraschilla 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.XI 
 

E chi vuole un palmare contribuirà all’acquisto 
Telefoni bloccati dopo le 17 così il Comune taglia i costi 
 

uoi il palmare per 
non perderti nem-
meno una mail, 

comprese quelle personali? 
Bene, ma bisogna contribui-
re alla bolletta di Palazzo 
Civico. E a quanto ammonta 
l’obolo? Circa 15 euro. Una 
piccola parte rispetto ai 200 
euro di forfait da pagare alla 
Vodafone per ciascuna u-
tenza per essere sempre 
connessi con internet. Ma il 

palmare non è solo uno stru-
mento di lavoro e l’am-
ministrazione lo considera 
anche un benefit. Per questo 
si può contribuire. Il tutto è 
ancora allo studio, ma 
l’orientamento sembra quel-
lo di far partecipare i diri-
genti, i funzionari e i dipen-
denti, se hanno bisogno del 
telefonino, alla spesa. Mos-
sa per contenere i costi sulla 
telefonia. Ed anche sugli 

apparecchi fissi il Comune è 
più attento. Tutti i dipen-
denti hanno ormai un codice 
per attivare la loro linea. 
Linea che cade dopo le 17, 
quando in teoria hanno fini-
to di lavorare. Ma se c’è ne-
cessità di fare straordinario 
basterà, per ogni ora, rein-
trodurre la sequenza nume-
rica per poter telefonare. 
«Così si evita che altre per-
sone possano approfittare 

dell’assenza dei dipendenti 
per fare una chiamata - 
spiega l’assessore al Perso-
nale, Beppe Borgogno - e si 
ha un quadro rispetto a cia-
scun addetto dell’utilizzo 
del fisso. Il sistema del co-
dice è entrato in funzione 
già da qualche mese, da do-
po l’estate». 
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CORRIERE DEL VENETO – pag.1 
 

LETTERA AI CONSIGLIERI REGIONALI  

Risparmiateci il «collegato» 
 

arissimi, dovete scu-
sare lo sfogo d'un 
vecchio arnese della 

partecipazione civile alla 
vita della mia Regione. Del-
la Regione di cui mi son 
trovato ad essere cittadino 
non per mia scelta, ma nella 
quale mi sento irreversibil-
mente coinvolto. Permettete 
di dirvi il mio (e purtroppo 
non solo mio) profondo di-
sagio per dovervi sopportare 
per come state svolgendo il 
vostro mandato. Siete ormai 
ai quattro quinti: mo' arriva 
Natale e subito dopo si ca-
drà in campagna elettorale, 
poi si discuterà del voto fin 
sotto l'ombrellone e quando 
si riprenderà dopo le ferie 
saremo già nella campagna 
elettorale per le Regionali. 
Siamo agli sgoccioli di una 
legislatura ormai ignobil-
mente sciupata. Forse non 
avete capito a fondo chi sie-
te e cosa rappresentate per 

la Regione. Siete la Regio-
ne, nel bene e nel male. Più 
cresce l'autonomia (e cresce 
con esasperante lentezza) 
più importante diventa il 
vostro ruolo; se latitate dalle 
aule è la Regione che scom-
pare, che va in catalessi. I 
vostri giochi politici non 
sono più (se mai lo sono 
stati) giochi vostri, di posti 
per gli amici, di lambicca-
menti di partiti e partitini; 
sono la tomba della Regio-
ne. Ed ecco l'accorato ap-
pello. A tutti, maggioranza 
e minoranza, senz'alcuna 
differenza pur nella diversi-
tà dei ruoli e proprio nella 
diversità dei ruoli. Il vostro 
compito è di fare le leggi; 
ben si sa che sono frutto di 
mediazioni, di compromes-
si, di elaborazione anche 
difficile e sofferta; ma una 
cosa è certa: non si fanno 
facendo mancare il numero 
legale, sia nelle commissio-

ne che in aula. Il far venir 
meno il numero legale potrà 
talvolta essere strumento di 
lotta politica, ma quando 
diventa costume scivola nel 
lavativismo, diventa tradi-
mento della funzione. Trop-
pi Aventini — quando i par-
titi democratici s'appartaro-
no dalla politica per prote-
sta, lasciando campo libero 
ai fascisti — nei palazzi del-
la Regione. Un'apartheid 
talora anche giustificata, ma 
che porta la Regione allo 
sfascio. Non vi chiediamo 
più lo Statuto, che, se mai 
verrà, potrà venire solo da 
un Commissario. Vi chie-
diamo leggi semplici, picco-
le piccole. Sulle Comunità 
Montane, sul commercio, 
un rimedio allo sfascio del-
l'urbanistica, cose lontane 
dalla grande politica degli 
apparentamenti, ma è quello 
di cui la gente vive. Con lo 
squallore del vuoto imper-

sonate l'antipolitica. Un ap-
pello speciale alla minoran-
za: avete i numeri per im-
porre la convocazione del 
Consiglio Regionale, impe-
gnatevi a chiederla sistema-
ticamente ogni settimana e 
ditelo alla gente. Se i gior-
nali pubblicassero la foto 
degli assenti s'instaurerebbe 
una gogna mediatica virtuo-
sa capace forse di mettere in 
moto qualcosa. Qualcosa, 
anche non di eccelso, anche 
solo un segno di vita. Con 
una preghiera pressante a 
tutti: risparmiateci il «colle-
gato economico» nella pros-
sima finanziaria, la legge 
mangiatoia per gli amici. 
Capisco che fra un anno ci 
sono le elezioni, ma i voti 
non sarebbe meglio conqui-
starseli con un politica seria 
anziché con le elargizioni 
della «finanziaria»? 
 

Ivone Cacciavillani 
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LA STAMPA – pag.21 
 

Sentenza della corte del Lussemburgo  

Bandi europei anche in italiano 
 
BRUXELLES - La lingua 
di Dante ritrova il suo posto 
nella letteratura amministra-
tiva dell’euroburocrazia. La 
Corte di giustizia del Lus-
semburgo ha annullato, co-
me richiesto dall’Italia con 
Spagna e Lettonia, la deci-
sione presa dalla Commis-
sione Ue il 10 novembre 
2004 di pubblicare i bandi 
per posti di inquadramento 
superiori solo in tedesco, 
francese e inglese, ovvero 
nei tre idiomi di lavoro 
dell’Unione. Un tale com-
portamento - si evince dalla 
sentenza pubblicata ieri - 
contrasta con i principi sulla 
cittadinanza europea, con il 
divieto di discriminazione 
in ragione della nazionalità 
e con quello del rispetto del-
le diversità linguistiche. Ri-
sultato: d’ora in poi ogni 

bando dovrà poter essere 
letto dai cittadini comunitari 
senza bisogno del tradutto-
re. E’ un passaggio impor-
tante, se non altro perché 
arresta la concentrazione 
linguistica che da qualche 
anno caratterizza gli orien-
tamenti di Bruxelles. Per 
l’Italia, è una doppia affer-
mazione. Il Belpaese, non 
certo senza colpe, si è trova-
to a fronteggiare una margi-
nalizzazione della sua iden-
tità, fenomeno che si mani-
festa in molti modi, non ul-
timo nell’ottusa tendenza a 
ridurre gli spazi bianco-
rosso-verdi nella scuola eu-
ropea. Il prezzo della strate-
gia è stato pagato anche nel-
le scelte del personale ai li-
velli più alti, dove i nostri 
faticano ad arrivare. La sen-
tenza di Lussemburgo è un 

passo in una vertenza che si 
annuncia lunga. Per vincerla 
sarà necessario che il go-
verno si impegni al massi-
mo, opzione che, nel tempo, 
è stata considerata con una 
certa distrazione. Tutto è 
cominciato con il bando per 
un direttore generale del-
l’Olaf, l’Ufficio antifrode, 
pubblicato nella Gazzetta 
ufficiale il 9 febbraio 2005 
nelle tre lingue «di lavoro». 
Il ricorso è stato immediato 
e a nulla è valsa l’oppo-
sizione della Commissione 
che ha opposto alle accuse 
di Roma il fatto che molti 
italiani avevano presentato 
domanda e che annunci 
(non il bando) erano stati 
pubblicati nei giornali di 
tutta Europa. La Corte non 
ha sentito ragioni. Il concor-
so è stato annullato. Lunghe 

le sponde del Tevere la no-
tizia è stata accolta con sol-
lievo. Il ministro degli Este-
ri Franco Frattini ha affer-
mato che si tratta di 
«un’importante affermazio-
ne della linea in difesa della 
lingua italiana presso tutte 
le istanze Ue». Con lui la 
rappresentanza permanente 
a Bruxelles. «Un segnale 
alle istituzioni europee della 
inaccettabilità di regimi lin-
guistici selettivi e discrimi-
natori», ha commentato 
l’ambasciatore Nelli Feroci. 
Ieri sera a Bruxelles c’era 
chi schiumava per la sen-
tenza. Una ragione in più 
per non mollare. 
 

Marco Zatterin 
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IL MESSAGGERO – pag.7 
 

IL FEDERALISMO 

Roma Capitale, la Lega fa marcia indietro  
Ritirato l’emendamento lumbard per cancellare i fondi straordinari 
alla città. Devolution rinviata a gennaio 
 
ROMA - Sui 500 milioni 
per Roma Capitale erano 
piovuti all’improvviso i 
fulmini della Lega, in una 
sorta di nuovo raptus contro 
la Capitale accentratrice e 
”ladrona“. Il capogruppo 
del Carroccio in commis-
sione Bilancio della Came-
ra, Massimo Bitonci, aveva 
approfittato del passaggio 
del Dl 154-2008 contenente 
disposizioni per il conteni-
mento della spesa sanitaria 
per agganciarci un emen-
damento che cancellava lo 
stanziamento. Sconcerto e 
preoccupazione, non solo 
nell’opposizione, ma anche 
tra gli alleati dei Lumbard 
che vedevano rimesso in 
discussione un provvedi-
mento destinato al ripiano 
del deficit di bilancio del 
Comune di Roma. Il primo 
ad augurarsi che si trattasse 
di «un equivoco» è stato il 
sindaco Alemanno, esclu-
dendo che «ci possa essere 
qualsiasi intervento che 
cancelli questo importante 
provvedimento». Ancora 

più allarmate le reazioni dei 
presidenti della Provincia, 
Zingaretti, e della Regione, 
Marrazzo, il quale sottoli-
neava che «il centrodestra 
mostra ancora una volta la 
sua ostilità verso Roma e il 
Lazio. Come nella crisi di 
Alitalia, obbedendo ai diktat 
propagandistici della Lega». 
Dovevano passare diverse 
ore prima che ”l’equivoco“ 
- che tale non era poi del 
tutto - si chiarisse nella lo-
gica dei blitz e delle fre-
quenti sortite nella partita, 
tutta interna alla maggio-
ranza, del Carroccio per 
l’approvazione al più presto 
del Ddl sul federalismo fi-
scale. L’emendamento ai 
contributi per Roma ha in-
fatti assunto la connotazione 
di una misura preventiva 
sulla quale la Lega ha potu-
to fare marcia indietro una 
volta ottenute «garanzie sul-
la copertura dei finanzia-
menti a Roma attraverso 
l’attuazione del federalismo 
fiscale». Un comunicato 
della vicepresidente del 

gruppo leghista della Came-
ra, Manuela Dal Lago, af-
fermava infatti che l’emen-
damento era stato presentato 
per «ragioni tecniche» per 
ottenere queste garanzie, «e 
quindi con spirito costrutti-
vo». Di conseguenza, era lo 
stesso Alemanno che, rin-
graziando la Dal Lago, po-
teva dichiarare «risolto il 
problema» sottolineando 
anche i «tentativi di stru-
mentalizzazione del centro-
sinistra». Intanto, dal Sena-
to, arriva la notizia, certa-
mente non in sintonia con 
l’urgenza della Lega di arri-
vare a un primo voto del 
Parlamento sul federalismo 
fiscale entro la fine 
dell’anno. Voto che invece 
non potrà arrivare prima 
della ripresa dell’attività del 
Senato dopo le ferie natali-
zie, secondo quanto hanno 
deciso le commissioni Affa-
ri costituzionali, Finanze e 
Bilancio di palazzo Mada-
ma, anche in ragione della 
concomitanza dei lavori del-
la Finanziaria che deve es-

sere approvata prima. Dello 
slittamento non mostra di 
preoccuparsi troppo il mini-
stro leghista Roberto Calde-
roli osservando che «vale la 
pena lavorare un po’ di più 
per arrivare ad un testo il 
più largamente possibile 
condiviso». E di federali-
smo si è occupato anche un 
convegno del Cnel, il cui 
presidente, Antonio Marza-
no, ha messo in guardia dai 
rischi di una devolution spe-
requata: «Il federalismo - ha 
affermato - dovrà essere so-
lidale e cooperativo, soprat-
tutto alla luce dei forti squi-
libri storici che hanno inte-
ressato l’Italia negli ultimi 
decenni». Decisamente più 
pessimista l’ex ministro del-
le Finanze, Vincenzo Visco, 
per il quale il testo di Calde-
roli sul federalismo è «in-
certo, discutibile, sbagliato» 
e contiene «serissimi rischi 
di balcanizzazione del si-
stema fiscale». 
 

Mario Stanganelli 
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LOTTA ALLE COSCHE 

Maroni: escluso dagli appalti chi non denuncia il racket  
Le nuove norme nel ddl sicurezza: l’imprenditore che non segnalerà 
i ricatti, perderà il lavoro e sarà fuori dalle gare 
 
ROMA - L’imprenditore 
che non denuncia il ricatto 
mafioso o la richiesta di 
pizzo perderà l’appalto 
pubblico e per tre anni ri-
schia di non partecipare alle 
gare bandite dagli enti pub-
blici. Alla sanzione dell’e-
spulsione dell’imprenditore, 
decisa dalla Confindustria 
siciliana, si aggiunge ora 
questa “sanzione ammini-
strativa”, che stabilisce 
l’obbligo della denuncia. 
Così come le auto seque-
strate alla malavita potranno 
essere utilizzate dalle forze 
di polizia, che le avranno in 
manutenzione. Il ministro 
dell’Interno Roberto Maroni 
cita queste due novità, con-
tenute nel disegno di legge 
sulla sicurezza che sarà di-
scusso in Senato, per soste-
nere che la lotta alla crimi-
nalità, in particolare a quella 
organizzata, va avanti. 
L’ennesima sortita del mini-
stro La Russa con la richie-
sta di un maggior impegno 

nella lotta alla mafia Maroni 
non l’ha mandata giù e ieri 
ha convocato una conferen-
za al Viminale per snoccio-
lare tutte le operazioni anti-
mafia (49) e le iniziative 
realizzate da quando lui è 
ministro. Il ministro ha al 
suo fianco il procuratore 
antimafia Grasso, i coman-
danti generali di carabinieri 
e finanza, Siazzu e 
D’Arrigo e il sottosegretario 
Alfredo Mantovano, targato 
An come il ministro La 
Russa, che spiega come si 
sia colmato il disavanzo del 
fondo per le vittime 
dell’usura, che torna a 30 
milioni, così come si sta 
predisponendo il trasferi-
mento di altri 70 milioni sul 
fondo di prevenzione. «Tut-
te misure - dice il sottose-
gretario - per venire incon-
tro a quel mondo troppo 
spesso trascurato: quello 
delle vittime del racket». 
Tocca al capo della polizia 
Antonio Manganelli tirare le 

somme delle attività contro 
le cosche. Da maggio al 15 
novembre ci sono stati 918 
arresti, tra cui 73 latitanti, 
49 operazioni di polizia (12 
contro la mafia, 16 contro le 
cosche calabresi, 13 nei 
confronti dei clan camorri-
stici e 8 contro la criminali-
tà pugliese); quasi 3 miliar-
di di euro di beni sequestra-
ti, tra aziende, beni immobi-
li e terreni. «Togliere alla 
mafia - spiega Manganelli - 
i propri beni significa to-
gliere loro il frutto del loro 
lavoro e mettere in una con-
dizione di fragilità chi inve-
ce è stato sempre visto co-
me invincibile». Ma l'«im-
pennata positiva» nei risul-
tati ottenuti, aggiunge, è an-
che il frutto e la conferma 
della collaborazione tra le 
forze di polizia. «Quando si 
lavora insieme i successi 
arrivano». Manganelli ri-
corda i blitz più significati-
vi: gli arresti di Giuseppe 
Coluccio a Toronto e di Pa-

trizio Bosti a Girona (en-
trambi inseriti nella lista dei 
trenta latitanti più pericolo-
si) ma anche i fermi, da par-
te dei carabinieri, dei killer 
della strage di Castelvoltur-
no, Alessandro Cirillo, Ore-
ste Spagnuolo e Giovanni 
Letizia. Maroni aggiunge: 
«Polizia, carabinieri e guar-
dia di finanza svolgono ogni 
giorno un lavoro ecceziona-
le su tutti i territori e contro 
tutte le mafie. Un lavoro 
che viene svolto in maniera 
assolutamente coordinata, 
che è la risposta migliore 
che lo Stato deve dare alla 
criminalità organizzata». 
Sulle infiltrazioni dei clan 
nei consigli comunali e pro-
vinciali Maroni promette 
che saranno puniti non solo 
gli eletti in odore di mafia 
ma anche i burocrati collusi, 
accelerando le procedure 
per il riutilizzo dei beni se-
questrati e confiscati. 
 

Antonio De Florio 
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L’ITALIA DEL FARE 

Sarno, c’era una volta il “fiume dei veleni”  
In 5 anni il corso d’acqua più inquinato d’Europa è tornato a vivere 
 
NAPOLI - C’è chi dice che 
Napoli ha perso l’America’s 
cup per colpa del mare. Il 
Golfo più bello del mondo 
ha infatti il mare più sporco 
del mondo e lo spettacolo 
delle vele ne avrebbe soffer-
to. Valencia probabilmente 
non è altrettanto bella ma ha 
il mare più pulito. Ecco 
spiegato il perché (o almeno 
uno dei perché) milioni di 
euro di investimenti hanno 
preso la via di Valencia. Il 
Sarno. Il primo responsabi-
le dell’inquinamento del 
Golfo di Napoli è il fiume 
Sarno. E’ un fiume che na-
sce sui monti tra le province 
di Salerno e Avellino e che 
sfocia, dopo un percorso di 
28 chilometri, a Castellam-
mare di Stabia. In questi ul-
timi anni si è guadagnato 
una fama sinistra. Viene 
ormai universalmente con-
siderato come “il fiume più 
inquinato d’Europa” e il suo 
epiteto più frequentato è 
quello di “fiume dei veleni”. 
Racconta il generale Rober-
to Jucci, commissario stra-
ordinario per la bonifica del 
Sarno, che quando venne 
qui per la prima volta, nel 
2003, c’era da mettersi le 
mani nei capelli: «Fogne e 
collettori erano inesistenti, o 
quasi. I liquami prodotti da 
circa un milione di persone, 
quanti sono gli abitanti dei 
Comuni del bacino, anda-
vano a finire nel fiume e poi 
a mare. Le acque del fiume 

erano nere. D’estate, invece, 
diventavano rosse. Perché è 
ad agosto e settembre che le 
industrie conserviere scari-
cano in acqua gli scarti della 
lavorazione dei pomodori. 
Sicché un fiume rosso di 
bucce arrivava fin sotto Ca-
pri, proprio in piena stagio-
ne estiva». Il generale Juc-
ci. Jucci è stato chiamato al 
capezzale del Sarno nel 
2003. Veniva fresco fresco 
dall’aver affrontato, sempre 
come commissario di Go-
verno, l’emergenza idrica in 
Sicilia. Ex comandante ge-
nerale dei carabinieri, ex 
capo del controspionaggio, 
ex sottocapo della Difesa, 
ex presidente di tante altre 
cose tra cui il Lloyd Triesti-
no, Italcable e Finmare, 
Jucci s’è messo al lavoro 
con un’agile struttura di col-
laboratori («Centosedici 
persone, metà part-time e 
metà a tempo pieno. Quin-
dici ingegneri assunti con 
concorso e altro personale 
di Comune e Regione. Se 
ho fatto qualcosa in Cam-
pania lo devo a loro, a que-
sto gruppo di persone che 
ha lavorato con passione e 
sacrificio, a prescindere dal-
lo stipendio, che non è 
granché»). Quanto a lui, 
Jucci, è cosa nota che lavora 
gratis. Non ha percepito un 
euro né come commissario 
per l’emergenza idrica in 
Sicilia né come commissa-
rio per la bonifica del Sar-

no. Del suo neofrancescane-
simo s’è detto: dorme in ca-
serma, compra un abito 
all’anno e rifiuta gli inviti a 
cena per non comprometter-
si. Per gli interventi di boni-
fica ha speso finora 400 mi-
lioni di euro. Altri 250, cu-
stoditi presso la Banca 
d’Italia, aspettano di essere 
impiegati. I miracoli. La 
struttura messa in piedi dal 
generale ha fatto i miracoli. 
All’epoca in cui gli occhi 
degli italiani erano ingombri 
dei rifiuti di Napoli lui lavo-
rava sodo e in silenzio per 
sgomberare la Campania dai 
sedimi del Sarno, forse pure 
più pericolosi delle monta-
gne di immondizia che gia-
cevano lungo le strade della 
città. «In cinque anni - dice 
il generale - abbiamo aperto 
47 cantieri e occupato 1200 
persone. Abbiamo progetta-
to 33 reti fognarie. In 
quest’area la rete fognaria 
aveva uno sviluppo del 20 
per cento, l’abbiamo portata 
al 90 per cento. Entro il 
2008 finiremo 5 depuratori. 
Quello di Scafati è uno dei 
più grandi d’Italia. Ce n’è 
uno simile a Firenze Signa: 
lo hanno costruito in dieci 
anni, noi ne abbiamo impie-
gati cinque. A Castellam-
mare di Stabia abbiamo co-
struito una vasca per 
l’ossidazione di sedimi che 
è la più grande d’Europa. Il 
collettore di San Marzano è 
lungo 12 chilometri: è stato 

realizzato con la tecnica del 
microtunneling, lavorando 
sotto la rete stradale per non 
fermare la viabilità. A Solo-
fra c’era un depuratore che 
non funzionava. Nella zona 
ci sono 160 industrie con-
ciarie che sversano nel tor-
rente Solofrana, affluente 
del Sarno. Questo depurato-
re perdeva più di 300 mila 
euro al mese e aveva accu-
mulato un deficit di 6 mi-
lioni. In due anni e mezzo di 
lavoro abbiamo azzerato le 
perdite e da gennaio, quan-
do il depuratore sarà risi-
stemato al cento per cento, 
avremo un utile di 30.000 
euro al mese». Il rischio. Il 
“percorso netto” del genera-
le Jucci è però giunto alla 
fine. A dicembre, infatti, 
scade il suo mandato quin-
quennale di commissario 
straordinario. I sindaci dei 
Comuni del bacino vorreb-
bero la sua conferma te-
mendo che, se lui partisse, 
tutto ritornerebbe come 
prima. I cittadini gli inviano 
decine di mail al giorno. Ne 
abbiamo letta una, tra le al-
tre, con un titolo: “Jucci 
Santo subito”. Il generale si 
schermisce: «Mi fa piacere - 
dice - Mi chiedono tutti di 
restare. Ci sto pensando, ma 
c’è molta strada da fare an-
cora». 
 

Carlo Mercuri 
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FONDI ANTI-CRISI – Dei finanziamenti concessi, 400 milioni 
dovrebbero andare a supporto di mobilità, energia e ambiente, gli al-
tri 50 saranno destinati direttamente ai prestiti alle imprese calabresi 
I soldi dell'Europa,  Calabria incassa, Lombardia aspetta 
Bruxelles concede alla regione del Sud 450 milioni a tasso agevola-
to - Per il Pirellone ancora nessuna risposta 
 

alabria batte resto 
d'Italia 450 a zero. È 
una semplificazione, 

certo. Perché quando si par-
la di "aiuti" che arrivano 
dall'Unione Europea diventa 
difficile districarsi nel coa-
cervo di leggi, progetti per 
lo sviluppo e fondi agevola-
ti. Sta di fatto che l'accordo 
sottoscritto esattamente una 
settimana fa tra la Regione 
di Agazio Loiero e la Banca 
europea per gli investimenti 
(Bei) avrebbe fatto gola a 
molti dei governatori impe-
gnati a fronteggiare la crisi 
economica nelle rispettive 
aree territoriali. L'intesa 
prevede lo stanziamento di 
un prestito da 450 milioni di 
euro a un tasso agevolato, 
inferiore a quello proposto 
dalla Cassa Depositi e Pre-
stiti. In pratica: buona parte, 
circa 400, dovrebbero anda-
re a supporto dei collega-
menti per la mobilità, ener-
gia e ambiente (porto di 
Gioia Tauro, polo energeti-
co di Crotone e sistemi idri-
ci regionali), gli altri 50 sa-
ranno, invece, destinati di-
rettamente ai prestiti alle 
imprese (ogni anno fino al 
2013). Si parla ufficiosa-
mente di tassi intorno al 
4,50% (ben al di sotto della 
media di mercato), con rim-
borsi a 20 anni e circa 50 
piani diversi di ammorta-
mento. Chapeau, dunque, 
alla Calabria che è riuscita a 
sfruttare il suo status euro-
peo. Insieme a Puglia, 

Campania e Sicilia rientra 
infatti nella cosiddetta Area 
Obiettivo Uno ed ha quindi 
diritto ai cospicui fondi de-
stinati alle Regioni più po-
vere, quelle che hanno ritar-
di di sviluppo. Ma non è 
questo il problema. Il para-
dosso sta nella penuria di 
risorse a favore di altri terri-
tori, storicamente trainanti 
per l'economia del Paese, e 
che adesso soffrono "da ca-
ni" i riflessi della crisi fi-
nanziaria made in Usa. Il 
Piemonte, per esempio. 
Madre dell'auto e della me-
talmeccanica. I numeri della 
cassa integrazione ordinaria 
e straordinaria parlano di un 
incremento delle concessio-
ni dell'11,2%, con i picchi 
del Verbanese dove rag-
giunge il 137%. Percentuali 
che arrivano fino ad agosto, 
quando l'epicentro della cri-
si (il crack Lehman data 15 
settembre) era ancora lonta-
no. Mentre sarebbero oscil-
lanti tra i 5e i 6mila i precari 
che nell'ultimo mese hanno 
perso il posto di lavoro e 
non più di 15 giorni fa l'as-
sessore all'Industria, Andrea 
Bairati, spiegava che in Re-
gione «sono aperti tavoli 
che riguardano 40 aziende e 
circa 15mila lavoratori». 
Non se la passa granchè 
meglio la Lombardia. Qui i 
dati, fonte sindacale, sono 
più aggiornati e arrivano 
fino al mese di settembre. 
Bene. Nella capitale del bu-
siness del Belpaese le casse 

ordinarie sono cresciute del 
27% e le iscrizioni nelle li-
ste di mobilità del 26%. 
Vanno malissimo Lodi con 
il 97% in più, Como, che 
arriva al 77% e Bergamo 
che si ferma al 44%. Un 
piccolo dramma, dunque, 
destinato ad acuirsi nei 
prossimi mesi. E così, lun-
gimiranti, sia Roberto For-
migoni (titolare del Pirello-
ne), che Mercedes Bresso 
(numero uno della Regione 
Piemonte), si erano attivati 
per tempo. Nel mirino il 
fondo Jeremie, circa 11 mi-
liardi di euro, che l'Unione 
Europea mette a disposizio-
ne per ricapitalizzare, ga-
rantire o promuovere inizia-
tive di venture capital a fa-
vore delle piccole e medie 
imprese (quelle fino a 250 
addetti). A oggi, però, le 
due procedure sono ancora 
ingolfate nella pastoie buro-
cratiche di Bruxelles. Ma 
non basta. Perché i tecnici 
della giunte stanno lavoran-
do alacremente per "stappa-
re" i tanti progetti in ballo. 
E per tutti valgono i com-
menti che ci arrivano dal 
Pirellone. «Anche domani 
(oggi, ndr) abbiamo in a-
genda un incontro con la 
Banca Europea per gli Inve-
stimenti. Prosegue il dialo-
go su diversi progetti che 
non riguardano solo la crisi, 
ma anche le tematiche ener-
getiche, l'edilizia scolastica 
ecc.» Ma se si passa dalle 
parole ai fatti spiegano «non 

abbiamo ottenuto ancora 
nessun risultato concreto». 
Tradotto dal burocratese: 
qui al Nord di quattrini an-
cora nisba. "La Piadina", 
titolari romagnoli doc, che 
si son presi 2 milioni, ma di 
focacce nemmeno il profu-
mo. Perché in genere il 
meccanismo è questo: gra-
zie a funzionari compiacenti 
e società fittizie, si fanno 
risultare interventi da finan-
ziare che invece restano sul-
la carta. In ogni caso, tutti 
soldi sottratti ai tanti im-
prenditori che invece lavo-
rano per risollevare l'eco-
nomia del Mezzogiorno. 
Intendiamoci, non è un fe-
nomeno solo italiano. L'O-
laf, l'ufficio europeo per la 
lotta antifrode, stima che su 
un bilancio dell'Unione Eu-
ropea di circa 130 miliardi 
di euro, una quota fra il 5 e 
il 9 per cento - dunque fra i 
6 e i 10 miliardi di euro - 
finisca nelle tasche dei truf-
fatori. Il problema italiano è 
che, causa macchinosi mec-
canismi giudiziari, qui è dif-
ficile riprenderseli, i soldi. 
Basti pensare che, in quanto 
a finanziamenti europei ille-
citi, il più antico credito non 
riscosso dall'Agea, l'agenzia 
per le erogazioni all'agricol-
tura, risale a 28 anni fa. E, 
sempre restando nell'ambito 
dei soli fondi agricoli, ci 
sono ancora da recuperare 
oltre 550 milioni. Sì, doma-
ni. 

Tobia De Stefano
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FONDI ANTI-CRISI  - Aiuti al Mezzogiorno 

Elargiti in sei anni più di 50 miliardi 
Con scarsi risultati 
 

o studio più comple-
to sull'utilizzo dei 
fondi europei nel 

Mezzogiorno è quello con-
segnato al governo nell'ot-
tobre 2007 da un team di 
economisti della London 
School of Economics e del-
la società di consulenza 
Vision & Value. Tre anni di 
analisi e comparazioni, os-
servando il fiume di denaro 
arrivato al Sud nell'ambito 
del cosiddetto Quadro co-
munitario di sostegno 2000-
2006, che riservava un oc-
chio di riguardo alle aree 
depresse. E dunque, sono 
stati 51,2 i miliardi di euro 
calati nelle regioni del co-
siddetto "Obiettivo 1", vale 
a dire Campania, Abruzzo, 
Molise, Basilicata, Puglia, 
Calabria, Sicilia e Sardegna. 
Il 26 per cento, dunque po-
co meno di 13,5 miliardi, 
transitati dai vari ministeri, 

che poi hanno provveduto a 
ridistribuirli (come nel caso 
della legge 488). Il resto di-
rettamente ai rispettivi pro-
getti regionali: circa 10,2 
miliardi sono andati in Sici-
lia, 9,2 in Campania, 6,6 in 
Puglia, poi 5,1 miliardi di 
euro in Calabria, 4,6 in Sar-
degna, un miliardo e mezzo 
in Basilicata, oltre 500 mi-
lioni in Molise. Soldi spesi 
però senza una strategia 
complessiva, che potesse 
portare a miglioramenti 
strutturali. E quindi con ri-
sultati tutto sommato scon-
fortanti. Per formulare un 
giudizio complessivo, gli 
esperti hanno valutato la 
variazione dei parametri so-
cio-economici dopo la robu-
sta iniezione di fondi comu-
nitari. Il tasso di occupazio-
ne, tanto per fare un esem-
pio: nelle regioni del Sud 
raggiungeva nel 1999 il 43 

per cento, ed è salito nel 
2006 a un misero 45,9. Utile 
il paragone con il Centro 
Nord, che non ha goduto dei 
fondi strutturali, dove è cre-
sciuto molto di più: dal 59,4 
per cento al 65. Peraltro, nel 
Mezzogiorno è peggiorato 
anche il lavoro nero: le sti-
me lo davano al 23,1 per 
cento all'inizio della "cura 
Bruxelles", e alla fine è ad-
dirittura salito al 23,7. An-
cor più significativo, perché 
era il parametro su cui s'in-
tendeva incidere maggior-
mente, il dato relativo al 
tasso di crescita economica 
reale, al netto dell'inflazio-
ne. L'obiettivo, peraltro 
riaggiornato nel 2004, era di 
arrivare per il Sud al 3,9 per 
cento. Ma il risultato finale 
non ha raggiunto nemmeno 
un terzo, attestandosi al-
l'1,23 per cento. Vero, si 
tratta di un dato in linea con 

la non esaltante crescita del 
Centro Nord (1,24 per cen-
to), con la differenza che 
quest'ultimo non ha goduto 
dei finanziamenti miliardari. 
Come dire che quei soldi 
sono serviti poco o niente. 
Adesso, per il periodo 2007-
2013, i finanziamenti al 
Mezzogiorno sono stati in-
seriti nel Quadro Strategico 
Nazionale: in Italia arrive-
ranno da Bruxelles circa 
122 miliardi di euro,1'80 per 
cento dei quali (dunque in-
torno ai 100 miliardi) an-
dranno al Mezzogiorno. In-
tendiamoci, all'interno di 
questo capitolo sono consi-
derati anche finanziamenti 
che non erano stati inseriti 
nella valutazione sopracita-
ta. Ma si tratta comunque di 
un'altra importante occasio-
ne. Che il Sud non può più 
sprecare. 

A.Sca
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INTERVENTO 

La "banda larga" non diventi un alibi per i soliti furbi 
 

icordate il piano 
Rovati? Sta tornan-
do di moda. Franco 

Bassanini, nuovo presidente 
della Cassa Depositi e Pre-
stiti, ne rivendica la paterni-
tà naturale, sebbene il geni-
tore adottivo neghi, ricor-
dando d'essere rimasto piut-
tosto solo quando scoppiò la 
bufera. L'idea è quella di 
prendere soldi pubblici ed 
investirli nella rete di Tele-
com Italia. Allora il braccio 
destro di Prodi voleva farlo 
anche per ottenere la testa di 
Tronchetti Provera, oramai 
rotolata da tempo e per i fat-
ti suoi. E oggi, a cosa si 
punta? Intanto non si vuole 
veder smottare a valle l'inte-
ra Telecom, che si portereb-
be appresso le banche che la 
controllano, poi si cerca di 
raccontare la storia bella 
della rete da migliorare, per 
il bene del Paese. Si chiama 
"larga banda", ed è bene 
mettere subito le mani avan-
ti, affinché non si trasformi 
in una vasta cosca. Il difetto 
delle idee giuste è che si 
prestano a diventare la scu-
sa per pratiche abominevoli. 
Era giusto vendere il con-
trollo statale di Telecom? 

Certo che sì, ma lo si è fatto 
nel peggiore dei modi, ar-
ricchendo pochi e lasciando 
l'azienda, costruita con i 
soldi degli italiani, ai preda-
tori. È giusto modernizzare 
la rete? Certo che sì, ma non 
per salvare un'azienda mal 
diretta e priva di strategia, 
non per portare valore a chi 
ha mal investito, e non per 
arricchire i fornitori. Quin-
di, capiamoci: l'Italia non ha 
bisogno di larga banda e fi-
bra ottica ovunque, ha biso-
gno che la rete sia il luogo 
dove si dispieghi l'effettiva 
concorrenza fra servizi e 
che la si sgomberi dai molti 
intralci che oggi là rendono 
inefficiente. Pazzesco inse-
guire l'allucinazione di cen-
to mega di potenza ovun-
que, quando con uno sola-
mente le famiglie possono 
disporre di video on de-
mand, assistenza sanitaria 
telematica, sicurezza per la 
casa, accesso internet illimi-
tato e più conversazioni te-
lefoniche in contemporanea. 
Il tutto a tariffe di rete de-
crescenti. Ad avercelo, pe-
rò, quel mega. Per ottenerlo 
servono investimenti limita-
ti e non più di un anno. 

Niente di faraonico, ma un 
grande salto di civiltà. Tale 
salto, però, così come le 
leggi europee, richiede che 
il detentore della rete, soli-
tamente l'ex monopolista, 
non la usi per conservare 
rendite di posizione, ma la 
offra alla competizione fa-
cendo pagare a tutti tariffe 
uguali e tendenti al costo, 
quindi basse. Telecom è sta-
ta e pretende di restare il 
contrario, ovvero un'azienda 
che grazie al valore della 
rete mantiene invita le pro-
prie inefficienze. Se si pra-
tica una seria separazione 
contabile il giocattolo si 
rompe, ed allora ecco che, 
alla vigilia di questo passo, 
imposto non da autorità no-
strane, lente e scarsamente 
autorevoli, ma dalla pres-
sione europea, si torna a 
parlare di cessione della re-
te. Guarda caso valorizzata 
più o meno quanto i debiti. 
C'è un dettaglio: se lo Stato, 
magari tramite la Cassa De-
positi e Prestiti, che il suo 
presidente candida smanio-
samente e non del tutto pro-
priamente, compra quella 
rete non farà che pagare 
quel che aveva già pagato, 

che ha malamente venduto e 
che ora ricompra come fos-
se oro. E siccome le diri-
genze della Telecom priva-
tizzata hanno sottratto valo-
re all'azienda, ora si parla 
d'investire altro oro dei cit-
tadini per un salto digitale 
che renderà felici solo i 
venditori di cavi e sistemi di 
gestione. Un capolavoro, di 
cui nessuno renderà conto 
alla giustizia italiana, do-
vendosi attendere quella di-
vina (che non so se è digita-
lizzata, di certo è più veloce 
ed occhiuta della nostra). 
Detto ciò, la proprietà e il 
governo della rete sono un 
interesse nazionale. Sarebbe 
giusto tenercelo in casa 
(domani vedremo come sa-
rebbe saggio farlo). Aven-
done il dominio potremmo 
offrire una porta dalla quale 
fare entrare nostri imprendi-
tori, anche giovani e squat-
trinati, nel mondo della 
competizione globale. Ma a 
patto di non fame l'alibi per 
apparecchiare la tavola ai 
soliti e pochi furbi, che nel 
mercato globale investono 
quel che portano via. 
 

Davide Giacalone
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LIBERO MERCATO – pag.2 
 

Sfida Regioni-esecutivo sul fondo infrastrutture 
Protesta dei sindaci: sospendiamo i bilanci 2009 
 

overnatori e sindaci 
sulle barricate. I ta-
glia della Finanzia-

ria hanno reso possibile u-
n'inedita alleanza che arruo-
la amministratori di tutte i 
colori. L'Anci (l'associazio-
ne dei comuni) chiede al 
governo «un cambio di rot-
ta» rispetto alla Finanziaria 
e invita tutti i Comuni e le 
città metropolitane a «so-
spendere» i bilanci di previ-
sione per il 2009 e non ap-
provarli entro il termine 
previsto de1 31 dicembre 
2008, in attesa che siamo 
rivisti i contenuti della ma-
novra. A spiegare il perché 
di un'iniziativa così forte 
decisa dal Comitato diretti-
vo dell'associazione è stato 
il presidente dell'Anci Leo-
nardo Domenici, che ieri ha 
sottolineato le difficoltà in 

cui versano «quasi tutti i 
Comuni» a chiudere bilanci 
«sostenibili» per i cittadini a 
causa delle misure previste 
dalla Finanziaria, dal blocco 
delle entrate, che ora pesano 
ancora di più a causa della 
crisi economica. Per affron-
tare la difficile congiuntura 
economica l'Anci ritiene 
essenziale che il governo 
promuova gli investimenti 
dei Comuni escludendo le 
spese dal Patto di stabilità 
interno. «La stretta sui Co-
muni favorisce il rischio che 
dalla fase recessiva si passi 
a quella depressiva», ha 
puntualizzato Domenici, 
«gli investimenti dei Comu-
ni rappresentano circa il 
70% della spesa per inve-
stimenti della pubblica am-
ministrazione. Occorre ri-
lanciare gli investimenti dei 

Comuni che già negli ultimi 
quattro anni hanno subito 
un drastico ridimensiona-
mento passando dall'1,2% 
(18 miliardi) allo 0,9% del 
Pil (13,5 miliardi)». Non 
meno battaglieri i governa-
tori che oggi potrebbero ve-
dersi soffiare dal Cipe una 
buona fetta dei Fondi per le 
aree sottosviluppate. «Il go-
verno non può procedere 
unilateralmente sulle risorse 
destinate ai fondi FAS. Per 
questo chiedono al Governo 
di cambiare strategia. Il pre-
sidente della Conferenza 
delle Regioni, Vasco Errani 
ha spiegato ieri che le re-
gioni «sono preoccupate. In 
particolare Errani sottolinea 
i problemi legati alla «ri-
programmazione dei fondi 
che rischiano di slittare fino 
al 2015». Dalla Sicilia al-

l'Abruzzo, passando per la 
Calabria è un continuo di 
rimostranze. «Credo sia il 
caso che qualcuno spieghi 
al ministro Tremonti che 
Fas significa Fondo per le 
aree sottoutilizzate e non 
Fondo da Arraffare e Scip-
pare», ricorda ironicamente 
l'assessore all'Industria della 
Regione siciliana, Pippo 
Gianni. La protesta sembra 
a tarda sera aver sortito ef-
fetto visto che potrebbe slit-
tare l'approvazione della 
delibera Cipe che metteva 
in discussione, tra tagli e 
riprogrammazione, 25 dei 
63 miliardi dei Fondi per le 
aree sottoutilizzate (Fas). E 
proprio il governo avrebbe 
assicurato: «Rivedremo 
quella delibera». 
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IL DENARO – pag.22 
 

EMERGENZA ABITATIVA 

Domenici: Sbloccare i fondi 
L'Anci sollecita il trasferimento dei 99 mln destinati ai grandi Comu-
ni 
 

el corso di un in-
contro informale 
con i Ministri Fitto 

e Matteoli, l'Associazione 
nazionale comuni d'Italia 
(Anci) ha ribadito la neces-
sità e l'urgenza di procedere 
alla liquidazione dei finan-
ziamenti destinati ai Comu-
ni ad alta tensione abitativa 
che attendono, oramai da 
svariati anni e ben tre go-
verni, il trasferimento dei 99 
milioni di euro stanziati dal 
Decreto Martinat per la ri-
duzione del disagio abitati-
vo,ottenendo dal Governo la 
conferma della disponibilità 
delle risorse e l'impegno a 
trasferirle quanto prima. "La 
Casa - si legge in una nota 
dell'Anci - rimane una delle 
emergenze che il nostro Pa-
ese si trova ad affrontare. 
L'offerta abitativa pubblica 
in Italia, dagli anni '80, si è 
ridotta del 90%; dal 1984 al 
200+ la produzione edilizia 

di nuovi alloggi di residenza 
sovvenzionata è calata da 
34.000 abitazioni all'anno a 
1.900 (contro le 80.000 del-
la Francia e le 30.000 della 
Gran Bretagna). Andamento 
analogo si e' registrato per 
le abitazioni realizzate in 
regime di residenza agevo-
lata o convenzionata, che 
sono passate da 56.000 ad 
appena i 11.000 nello stesso 
periodo. "Ci auguriamo di 
poter presto porre fine a 
questa annosa e tormentata 
vicenda", ha dichiarato al 
termine dell'incontro il Pre-
sidente dell'Anci Leonardo 
Domenici, cui ha fatto eco 
Roberto Tricarico, Presiden-
te della Consulta Casa Anci: 
"Aspettiamo che dalle paro-
le si passi finalmente ai fat-
ti". Intanto si è insediato 
mercoledì il Comitato di 
Indirizzo Scientifico del-
l'Anci. "Tra gli obiettivi sta-
tutari dell'Associazione - ha 

affermato il Presidente Leo-
nardo Domenici - vi è quel-
lo della promozione e del 
sostegno di ogni processo 
innovatore capace di incide-
re sull'assetto ordinamenta-
le, gestionale e organizzati-
vo dei Comuni Italiani. Nel 
corso degli ultimi anni, se-
gnati da un forte impulso 
riformatore, l'Anci ha sem-
pre cercato di offrire il suo 
contributo di idee e rifles-
sioni sulle problematiche e 
sui temi d'interesse dei Co-
muni e delle Citta' metropo-
litane, avvalendosi, di volta 
in volta, dell'alta professio-
nalità e specializzazione di 
consulenti e esperti esterni 
delle materie considerate. In 
questa fase di forte accele-
razione delle riforme si vuo-
le dare un'organizzazione 
stabile e duratura al lavoro 
svolto, costituendo all'inter-
no dell'Anci un Comitato di 
indirizzo scientifico, com-

posto da esperti nelle varie 
discipline giuridiche, eco-
nomiche, sociali, ambientali 
che interessano i diversi set-
tori delle attività dei Comu-
ni e dell'associazione". 
"L'obiettivo - chiarisce il 
Segretario Generale Angelo 
Rughetti - è rendere ordina-
rio il lavoro di ricerca, stu-
dio e analisi delle evoluzio-
ni normative e istituzionali 
in atto nei vari settori d'in-
tervento della struttura as-
sociativa, in modo da poter 
elaborare strumenti di ap-
profondimento e proposte 
normative innovative da di-
vulgare e promuovere attra-
verso le azioni politico-
istituzionali dell'Anci". Il 
Comitato è articolato in più 
gruppi di lavoro con esperti 
e consulenti di alta specia-
lizzazione. 
 

Stefania Canale
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IL DENARO – pag.27 
 

AUTONOMIE 

Questione-Sud: è ancora attuale 
Ma ora è il momento di passare dalle discussioni alle scelte concre-
te 
 

na discussione sen-
za infingimenti sul 
divenire del Mez-

zogiorno non è più rinviabi-
le. E' imposta dalle cose. 
Con l'autorevolezza di un 
"meridionalista storico" e, al 
tempo stesso, moderno ed 
innovativo, Alfredo Rei-
chlin ha posto l'esigenza as-
soluta di rimettere il Mez-
zogiorno al centro della a-
genda politica. La analisi-
denuncia, di elevato spesso-
re culturale e politico, è 
secca e rigorosa. "Il ceto 
politico meridionale, non è 
innocente", scrive Reichlin. 
E' purtroppo vero. Da qui 
bisogna partire. Ma non è il 
solo punto da affrontare. C'è 
bisogno di una discussione 
senza veli, schietta, dura. 
Certo, là riflessione deve 
necessariamente e in primo 
luogo, investire gli attori 
della politica, soprattutto i 
meridionali. Ma non basta. 
La analisi riguarda e deve 
riguardare le forze della cul-
tura, i partiti, il Sindacato, il 
mondo produttivo. Un dato 
non secondario riguarda go-
verni e istituzioni. Si ripar-
te, dunque. E' necessario in 
particolare in tempi di fede-
ralismo da costruire e di 
preoccupanti fasi oscure 
nelle quali naviga il proces-
so politico e istituzionale. 
Ed anche in tempi di reces-
sione. Un confronto sui nodi 
dello scenario e della go-
vernante territoriale, sulle 
riforme e lo sviluppo del 
Mezzogiorno. Sulle Rifor-
me istituzionali, il "sistema 

paese" è bloccato da oltre 
dieci anni. Le innovazioni 
avviate non hanno, infatti, 
disegnato il federalismo del-
l'unità nella diversità soste-
nuto dalle Autonomie Loca-
li. Oggi è all'ordine del 
giorno l'assetto del "Federa-
lismo fiscale". E' un punto 
delicato. Se non c'è equili-
brio si può ancora dividere 
il paese tra Regioni ricche e 
Regioni povere, mettere in 
discussione i "diritti di cit-
tadinanza" (salute, scuola, 
servizi, ecc.), accentuare gli 
squilibri economici e socia-
li. Sul federalismo e, soprat-
tutto sul federalismo fiscale, 
sull'assetto e sul futuro del 
paese, si scontrano due con-
cezioni e due politiche. Il 
Mezzogiorno è vitalmente 
interessato a contrastare o-
gni posizione che punti ad 
accentuare le divaricazioni 
Nord-Sud approfondendo il 
solco tra "regioni ricche", 
con Città, Comuni e cittadi-
ni di serie A, dove si vive, si 
produce, si studia, si lavora, 
si è assistiti ad alti livelli di 
servizi e di civiltà e "regioni 
povere", con Città, Comuni 
e cittadini di serie B, dove il 
livello di vivibilità e di wel-
fare e la stessa azione dei 
governi locali è in funzione 
del Pil individuale e territo-
riale o dei kw installati sul 
territorio. Già questo unico 
punto, al tempo stesso cul-
turale, sociale e politico, 
sottolinea l'esigenza e, dun-
que, l'obiettivo di un cam-
biamento delle politiche na-
zionali. Urge ed è necessa-

ria, dunque, una profonda 
discontinuità nella politica 
economica, finanziaria ed 
industriale del governo, del-
le forze produttive e nella 
stessa azione delle Regioni 
e degli Enti Locali, per af-
fermare una nuova equazio-
ne: Mezzogiorno uguale "ri-
sorsa" per lo sviluppo del 
paese, per il Mediterraneo, 
per l'Europa. Ed è sbagliato 
e fuorviante identificare una 
"questione settentrionale" 
sulla base dei risultati elet-
torali delle amministrative. 
Urge ed è necessario riflet-
tere criticamente per inno-
vare profondamente l'ap-
proccio culturale e politico 
sui termini attuali della 
"questione meridionale" per 
delineare un programma di 
sviluppo per il Mezzogior-
no. Ogni ritardo è irrespon-
sabilità verso il Paese e ver-
so il Sud. Aprire una nuova 
fase deve essere anche o-
biettivo e compito delle isti-
tuzioni del governo territo-
riale. Regioni, Province, 
Città, Comuni sono solleci-
tati a nuove, più significati-
ve responsabilità. Il governo 
dovrà fare la sua parte e fi-
no in fondo. Ma è anche 
dovere istituzionale e politi-
co delle Regioni e degli Enti 
Locali, unire alle sollecita-
zioni verso il governo e la 
stessa U.E. mettere in cam-
po un forte impegno per in-
novare strategie e obiettivi, 
semplificare metodi, dare 
incisività e tempestività ed 
elevare la produttività am-
ministrativa del governo lo-

cale, elevare la qualità pro-
gettuale ed operativa, la ca-
pacità realizzativa e di spe-
sa, per concorrere ai pro-
grammi UE ed alla dotazio-
ne delle risorse finanziarie. 
L'allargamento dell'Europa 
ed il ruolo nuovo che il Sud 
deve assolvere in rapporto 
all'Italia, al Mediterraneo, 
alla stessa Europa, impon-
gono una svolta netta, una 
scelta di qualità nell'azione 
generale del, nel e per il 
Mezzogiorno. Al tempo 
stesso, la regionalizzazione 
da un lato e l'Europa dall'al-
tro, impongono al Mezzo-
giorno di oggi un nuovo 
modo di pensare, di essere, 
di agire. La stessa capacità 
progettuale - operativa delle 
Regioni e del sistema delle 
Autonomie Locali del Mez-
zogiorno, in particolare nel 
campo degli investimenti 
produttivi e delle politiche 
sociali, è pesantemente 
condizionata dagli effetti a 
catena innescati dal conti-
nuo taglio dei trasferimenti 
e dalle conseguenze della 
Finanziaria. Da Napoli alle 
altre città del Sud, è in atto 
una robusta ripresa della 
emigrazione di giovani (cir-
ca 70.000 all'anno) con alto 
tasso di scolarizzazione, 
donne ed uomini, verso le 
regioni del Nord. Le Regio-
ni del Mezzogiorno sono 
attestate al 57 per cento del 
reddito pro-capite di quelle 
del Centro-Nord. Si sconta 
un divario interno che è il 
più alto d'Europa. Il Sud è 
investito dall'acutizzarsi dei 
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fenomeni di criminalità or-
ganizzata, di attacco agli 
Amministratori locali, di 
malessere sociale che de-
termina un quadro inquie-
tante e grave che taglieggia 
l'economia, comprime lo 
sviluppo ed investe diritti 
primari dei cittadini come la 
sicurezza urbana e la vivibi-
lità nelle città. Il Sud cam-
bia, la "questione-Sud" re-
sta. Non si tratta solo di una 
"questione" culturale tra 
"vecchio" e "nuovo" meri-
dionalismo. E' un dato og-
gettivo con rilevanti impli-
cazioni politiche, istituzio-
nali, economiche e sociali 
che non investono e non 
condizionano soltanto il 
Mezzogiorno. Investono e 
condizionano il futuro del 
paese. E' un tema di fondo 
per la società nazionale sul 
quale c'è l'esigenza di un 
ripensamento culturale e 
politico sul ruolo, sulla fun-
zione, sulle prospettive del 
Sud e, dunque, di Regioni, 

Province e Comuni meri-
dionali, in rapporto all'Italia, 
al Mediterraneo, all'Europa. 
Si è nel pieno della "Secon-
da Fase" della politica di 
coesione e della nuova pro-
grammazione comunitaria 
2006-2013. Il Mezzogiorno, 
anche per le opportunità 
promosse dall'UE, si deve 
attrezzare a vivere le sfide 
del prossimo decennio: area 
di libero scambio nel Medi-
terraneo, allargamento del-
l'Ue, sviluppo scientifico e 
tecnologico, infrastruttura-
zioni e "reti". E' possibile e 
necessario, pertanto, non 
solo parlare di "nuovo me-
ridionalismo", o forse, di 
"euromeridionalismo", ma 
ha un senso ancora più pro-
fondo una riflessione sul 
Mezzogiorno che tenga con-
to di quanto il suo sviluppo 
e la sua crescita siano ormai 
indissolubilmente legati al 
contesto comunitario ed al 
rapporto con il Mediterra-
neo. Ed anche al rinnova-

mento della politica e dei 
suoi protagonisti. Si deve 
partire da due dati. Primo. 
Superfluo riproporre un ro-
sario di dati: uno per tutti. Il 
Sud è fermo dal 1997. Se-
condo. Il Sud non è più u-
n'area da "assistere". C'è 
altro e di radicalmente di-
verso da fare. La logica del-
l'"intervento straordinario", 
o nuovi modelli che affron-
tino soltanto le ricorrenti 
emergenze senza incidere 
sui nodi storici e di fondo 
che determinano la disso-
ciazione socio-economica 
dall'Italia e dall'Europa non 
servono né al Mezzogiorno, 
né al paese. Il Mezzogiorno 
è una realtà complessa e di-
namica, dove problemi, ar-
retratezza e nodi strutturali 
coesistono con territori, 
amministrazioni locali e 
forze imprenditoriali, capaci 
di inventare forme di svi-
luppo avanzati ed originali 
con aree e settori produttivi 
e della ricerca di assoluta 

eccellenza, con enormi po-
tenzialità endogene che non 
ottimizzate e non sistema-
tizzate ne frenano il decollo 
e non innescano processi di 
sviluppo auto-propulsivi. 
Con significative eccezioni, 
anche il sistema delle Auto-
nomie e la Pa, con il peso 
della recente legislazione 
federalista, delle burocrazie, 
la lentezza spesso esaspe-
rante delle procedure, i ri-
tardi nella innovazione e nel 
decentramento di funzioni, 
poteri e risorse dalle Regio-
ni agli Enti Locali alimenta 
un quadro di inefficienze 
che concorrono a determi-
nare, che, "al dualismo eco-
nomico si aggiunge il duali-
smo amministrativo", ali-
mentando anche per questo, 
l'allargamento del divario 
Nord-Sud. E' questa una re-
sponsabilità primaria e ine-
ludibile della politica e dei 
politici meridionali. 
 

Nando Morra 
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IL MATTINO AVELLINO – pag.39 
 

ATRIPALDA CHIESTI I FINANZIAMENTI 

Nasce l’unione dei Comuni 
 
ATRIPALDA - Una siner-
gia tra i comuni della valle 
del Sabato per migliorare la 
qualità e la quantità dei ser-
vizi offerti al cittadino. Na-
sce «l'Unione dei Comuni», 
un'associazione tra i comuni 
di Atripalda (comune capo-
fila), Manocalzati, San Poti-
to e Parolise. «Grazie a que-
sta collaborazione - illustra 
l'assessore al Traffico del 
comune del Sabato, Elio Di 
Pietro - condivideremo una 
serie di strutture, di mezzi e 
di uomini che ci consenti-
ranno di poter svolgere 
nuove attività per il control-
lo del territorio e, paralle-

lamente, ci permetteranno 
di incrementare il livello 
generale della qualità dei 
servizi offerti alle cittadi-
nanze». Un patto tra enti 
che servirà all'espletamento 
in maniera migliorativa di 
servizi marginali rispetto a 
quelli erogati dalle singole 
municipalità e che interesse-
ranno: gare e contratti; pro-
tezione civile; polizia muni-
cipale; uffici finanza e tri-
buti; sicurezza informatica e 
catalogazione degli immo-
bili. La sede dell'Unione 
sarà ubicata ad Atripalda, 
nella qualità di capofila. Per 
sancire la nascita dell'Unio-

ne tra comuni, ciascuno dei 
quattro enti sottoscrittori 
dovrà entro il prossimo 5 
dicembre, nei rispetti consi-
gli comunali, presentare ed 
approvare lo statuto dell'as-
sociazione. Lo statuto con-
terrà una serie di indicazioni 
da seguire per Atripalda e 
gli altri Comuni. «Alla Re-
gione sono a disposizione 
dei fondi destinati all'attiva-
zione dell'unione tra i co-
muni - prosegue Di Pietro - 
e noi vogliamo sfruttare tale 
possibilità per poter offrire 
un servizio migliore sul ter-
ritorio abbattendo i costi». 
Sarà compito di una società 

convenzionata con l'Anci, la 
«Asmez» redigere il proget-
to per partecipare al bando 
regionale. «Se il progetto 
otterrà il finanziamento - 
conclude l'assessore - l'u-
nione partirà. Tutto è legato 
all'affidamento delle risor-
se». L'unione consentirà, tra 
l'altro, di massimizzare il 
servizio di vigilanza del ter-
ritorio, visto che sarà costi-
tuito un corpo di polizia 
municipale unico, composto 
dai vigili urbani di tutti i 
comuni afferenti al proget-
to. 

Alfonso Parziale
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IL MATTINO BENEVENTO – pag.36 
 

LA TUTELA DELL’AMBIENTE -  Siglata ieri a Napoli l'intesa 
per il progetto sperimentale che punta a monitorare la produzione 
d'immondizia 

Debutto ufficiale per l'osservatorio rifiuti 
Nel Sannio i Comuni già pronti a trasmettere i loro dati on line 
 

ntra nel vivo, nel 
Sannio, l'attività del-
l'Osservatorio pro-

vinciale sui rifiuti, che ha 
già mosso i primissimi passi 
all'inizio del mese, per la 
precisione il 3 novembre. 
Ieri presso la sede della Pro-
tezione Civile, a Napoli, è 
stato siglato il protocollo 
d'intesa per l'attivazione 
dell'Osservatorio Regionale 
e dei vari Osservatori. Si 
tratta di un progetto pilota, 
finalizzato a scongiurare la 
crisi del servizio raccolta 
rifiuti, che sarà trasferito, in 
caso di felice esito della 
sperimentazione, su tutto il 
territorio italiano. A siglare 
l'atto sono stati la dirigente 
del sottosegretariato all'e-
mergenza rifiuti, Maffini, 
l'assessore regionale all'am-
biente Ganapini e gli asses-
sori all'ambiente delle cin-
que Province campane. A 

rappresentare quella sannita 
era Gianluca Aceto. I co-
muni della Campania do-
vranno ora, ed ogni trenta 
giorni, riversare informati-
camente in questa banca da-
ti virtuale, che è sia provin-
ciale, in sede di prima ela-
borazione, che regionale, 
una volta intervenuta la rie-
laborazione delle Province 
stesse, i dati tecnici relativi 
alla produzione e raccolta 
dei rifiuti sul territorio, pena 
il commissariamento da par-
te del sottosegretario Berto-
laso. Il Sannio è giunto pre-
parato all'appuntamento: 
l'Osservatorio del Sannio, 
infatti, all'indirizzo web: 
http://www.oprbn.it., col-
laudato ancora una volta in 
data 13 novembre, ha dimo-
strato di lavorare ottima-
mente sia in quanto alla rete 
infrastrutturale immateriale 
che al software, tanto che il 

sottosegretario ha espresso 
ufficialmente alla Provincia 
di Benevento il compiaci-
mento per il lavoro svolto 
negli adempimenti ammini-
strativi e nel metodo di la-
voro posto in essere per far 
avviare la rilevazione. E il 
caso di ricordare, a questo 
proposito, che la Provincia 
aveva anche organizzato 
uno "stage" di tre giorni per 
i delegati dei vari comuni 
all'inserimento dei dati rela-
tivi alla produzione dei ri-
fiuti. L'assessore Aceto, nel 
ringraziare nuovamente 
quanti hanno lavorato per 
tale risultato, ha riaffermato 
la piena disponibilità della 
Provincia a continuare a 
supportare il lavoro dei 
Comuni sanniti. Al termine 
della riunione, l'assessore 
Aceto ha avuto un colloquio 
con l'assessore Ganapini in 
merito all'impianto di bio-

masse in San Salvatore Te-
lesino. Ganapini ha confer-
mato la contrarietà all'inse-
diamento ed ha espresso la 
propria volontà di insediare 
un Tavolo tecnico di valuta-
zione sulle problematiche 
aperte dalla vicenda. Aceto, 
nell'esprimere il proprio 
compiacimento per l'inizia-
tiva regionale, e nel ringra-
ziare per l'impegno profuso 
sulla vicenda dal presidente 
del Consiglio regionale 
Sandra Lonardo e dal con-
sigliere Fernando Errico, 
che avevano sollevato la 
questione di San Salvatore 
con Ganapini nei giorni 
scorsi, ha auspicato che le 
Province possano finalmen-
te assumere la piena titolari-
tà dell'utilizzo del territorio 
di competenza. 
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REGGIO - Il governatore Loiero lancia un chiaro messaggio al con-
vegno promosso dalla facoltà di Giurisprudenza 

Federalismo fiscale? La Calabria resta vigile 
 
REGGIO CALABRIA - 
Cosa ci fanno seduti allo 
stesso tavolo, un costituzio-
nalista, uno storico, il retto-
re della Mediterranea e il 
governatore della Calabria? 
Ovviamente parlano di fe-
deralismo e di quello che la 
riforma costituzionale di 
prossima approvazione, 
comporterà per le regioni 
del Mezzogiorno e in parti-
colare per la Calabria. Am-
pio negli interventi e nelle 
valutazioni tecnico-
politiche, il convegno "Il 
Sud verso il federalismo", 
svoltosi nella sala conferen-
ze del Dipartimento di 
scienze storiche, giuridiche, 
economiche e sociali della 
Facoltà di Giurisprudenza 
dell'Università Mediterrane-
a, ha però deluso chi si a-
spettava un confronto tra 
chi porta avanti le ragioni 
della riforma dell'assetto 
istituzionale della Repub-
blica e chi, invece, ne è av-
verso. Ha prevalso, invece, 
un'unica voce, quella del 
"no" al federalismo. Un si-
stema economico-
devoluzionale che prevede, 
in sostanza, che le imposte 

versate dal contribuente ri-
mangano a disposizione di 
Regioni, Province e Comuni 
i quali provvederanno con 
esse a finanziare i servizi 
(scuola, sanità, etc.). Un fe-
deralismo fiscale che, in so-
stanza, pone fine al sistema 
assistenzialistico che finora 
ha consentito, soprattutto 
alla regioni del Sud, di tira-
re a campare secondo la fi-
losofia del "più spendi, più 
ricevi". C'è chi, invece, ve-
de nel federalismo una scu-
re pronta ad abbattersi sul 
Mezzogiorno. Antonino 
Spadaro, ordinario di diritto 
costituzionale della "Medi-
terranea", reputa positivo un 
federalismo di stampo cul-
turale, meno quello econo-
mico «che rischia di dare 
vita a elementi dissociativi, 
soprattutto in regioni che 
sono strette nella morsa del-
la criminalita organizzata. 
«Non ce ne facciamo nulla 
– sostiene Spataro – di una 
fiscalità di vantaggio quan-
do, poi, si deve pagare il 
pizzo alla mafia. In Calabria 
siamo vittime del paradosso 
di avere avuto nel corso de-
gli anni, troppo Stato e 

troppo poco Stato nello 
stesso momento. Troppo 
Stato nella marea di finan-
ziamenti a pioggia, nell'as-
sistenzialismo, ma anche 
troppo poco Stato nel con-
trollo del territorio». Mode-
rato dal rettore della "Medi-
terranea", Massimo Gio-
vannini, il dibattito ha regi-
strato il contributo dello sto-
rico Lucio Villari, ordinario 
di storia contemporanea al-
l'Universita di Roma 3, il 
quale ha ricordato i moti 
insurrezionali del '48 e lo 
sbarco dei Mille per ribadire 
il concetto di unita naziona-
le, «patrimonio di valori 
morali – sostiene il saggista 
– che non abbiamo il diritto 
di dissipare nel nome di un 
federalismo vacante e meta-
fisico». Quindi Agazio 
Loiero, che parla di «statua-
lità fragile» e di «idea di 
Patria» come di un qualcosa 
di «astratto e poetico». Il 
governatore interpreta il fe-
deralismo fiscale come «una 
forma neanche troppo raffi-
nata di secessione, frutto di 
un governo che si è rifiutato 
di fare un'analisi economi-
co-contabile dei rischi che 

potrebbero comportare per 
il Sud. È vero – dice Loiero 
– che c'è un Sud che non è 
difendibile, ma questo non è 
un buon motivo per disfar-
sene». Sui costi standard 
delle prestazioni, Loiero 
ammette che «la Regione 
Calabria ha superato la spe-
sa storica, ma è inimmagi-
nabile applicare lo stesso 
benckmark dei costi stan-
dard tanto alla Lombardia 
quanto alla Calabria, perché 
qui insistono molteplici fat-
tori». Loiero ha, poi, con-
cluso con una vera e propria 
dichiarazione di guerra ai 
fautori del federalismo: 
«Calderoli è venuto in Ca-
labria non perché abbia sim-
patia nei miei confronti ma 
perché, sulla stampa, ho 
detto chiaramente che se la 
riforma non ci convince 
siamo pronti a una grande 
battaglia che ci porterà da-
vanti alla Corte Costituzio-
nale con la stessa mobilita-
zione che si è registrata in 
occasione del referendum 
per la riforma del 2006». 
 

Domenico Malara 

 


